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Vrcosì copiofa nel • 
le materie feeni- 
che la vena del 
Dotror Giacinto 
Andrea Cicognini , che anco 
dopo la Tua morte manda fuo 
ri , quali à torrenti > Opero 
- A 2, non 
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non più vedute • Fra le molte 
chepoithume fi viddero , v- 
na ve n e, in titolata il PRIN- 
CIPE GJ AKDINIE- 
R O , che al giuditio di chi 
l'intende ,-d-per Faruola , 
per auuenimenti è forfè dell' 
altre la migliore .'Data allo 
Stampe , hó fiimato, quali- 
ficarla , non meno , che af- 
fienarla col patrocinio di 
Soggetto, riguardeuole per 
autorità, c per giuditio - La. 
confaero à V. S. llluftrillì- 
ma , non Colo per gli accen. 
nati rifpetti , mà per dedicar- 
le in e(Ta la mia feruitù , che 
fe di quello honore non è me« 
riteuole per fortuna , è non- 

dime- 



s 

dimeno degna per affetto, o 
per deuotionep con la quale 
humilmente mi confa 



Di Roma il i. d'Aprile x6$^ 



Di V. S, lUuftriff 



4p 



Humiliff. e DeuotiiT, Seruit! 



Bartolomeo Lupardi 
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P E R,S O N AG Gì. 
OderigoPrìr.cfped* Aragona >fQttfa 

nome di Laurindo q ri 

Bacocco Tuo Seruo . 

Felifdro S. tuo del Duca di Tirola» 

Filippo Re di Valenza « 

FI- nsbe Tua figl<a . 

Allùda Dama di Fiorisbe . 

Calandra Primi Cfaina . 

D. Carlo Generale di Valen23>e fa«* 

ti or ito del Rè . 
D. Federigo Oaualiero di Corte 
Ak andrò (no Seruo. 

Duca Alfoafo creduto Padre di D* 
Carlo . 

D/ iio. poueio CaualierOafldato di 

Fiorisbe • 
Anf Uno Carceriero . 
Paggio di D Carlo . 

La Fauola fi finge in Sangoiza 
Città del Regno di Valenza. 

SC £ NE. 
Giardino» Camera di D. Carlo* 

Carcere. 

} ATTO . 



L'I « 

ATTO PRIMO 

, SCENA PRIMA. 

Giardino i 

.4* » * * / i ' »" s av; * 4r« • * ."4» • ♦ * 

D. FtJerigo , e D. Car/o ■ 

^ * » * Jt: . ^ - | * 4 . ■ ■ -f ' • j ^BT^V s. 

D.Fcd.jSiftgffyi Pure non v let«j 

pale farmi quel fo 




fpetto, che più voi 
ce tri* afferà. aftej 
cflTere il i or meato del cuor va» 
ftro • 

D.Car. Deoofuelarbiogi imio oci 
culto penfiero, cosi m'aftiingona 
leproméflc,e mi sforza la fpctan- 
za di £ 0 rer tkeuere dal voflro 
configlio vn 'ad guato rìitoro * 

D.Fed. V 'atterido'con impacier za , 
ambitiofo nelle yolìrr «.ocfolacio 
ni di compiacer memedefimo, 

D.Car. No(. èp^rgiurgè^uinuiJua 
la certezza de' miei affetti calda- 
mente impiegati ne|f adoratone 
M deila Ptincipcfra' Florisbe. T 

A 4 D.Fed. 
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D.Fed.pur voi lo fap*T$,cbe mKono ■ 
purtroppo pai; fi . 

D.Car. Non folco Amico ho ii co- 
trac© nel fei o di il difprcazo 
delia mia ferui li rosi ho ben com- 
prefo ancora le Tagiui i , onde ne- 
gata rni vcì ga la giuda corri/} on. 

D Fed. Goderò di Ter rirla. * 
DXariPm volte preltSdomi la £elè. 
fia gli occhi propri) , diumutoil 
(ofpetro y\\ Aigo Amorofo, ofllr- 
uai diltìntaniétc di F'orisbe ogni 
gcfto i ogni n orò. OD. Feden- 
go , fu(Vio Itato Vi a Talpa » per 
non rimirare 1 origine della, mùt* 
morte . Acce fa la Principe Ha ne- 
gli amori d'vn Giardiniero , ne. 
mica alia fitgia Maeflà\ ribelle al 
decoro del effer fuo»delira nelle.» 
follie d* vn cosi indegno affetto. 
P,Feo!. E qoetlo vi giunge niiouo; ó , 
JD. Carlo ? Fino à quarto frgno 
fiere (iato ad accorsemene ? Non 
vi vantate il primo c* habbiacom- 
prefo I» inclinatone della Ifin- 
cipefla i Attendete da me fouraj 

quello 



P R IMO S 9 
[ quello accidente auifi più diOsnti 
! 11 Giardiniere* non folo voftro rU 
' ual ci mi ancora inficine de Prin- 
cipe di Gattiglia, a cui gii venne» 
ro dal noftro Rè proni efl'e le noz- 
ze di Florìsbe , giurerei non ce- 
dere nella nobiltà' de Naraii> noa 
\ folo all'altezza del voftro fangue* 
ir» a ne meno allo fteflb Principe 
di Cartiglia . 
2>.Car .Egli è tale,che vn giorno (dot 

confentano le ftel Jc)curbera coiu 
ammiratione del Mondo per fem 
prela pace di due Regi . i 

4 D. Fed. H Principe Oderigo vnico fi- 
glio del Ré d'Aragona, fuori della 
Patema Regia*non v'é certezza.» 
oue dimori. Publicaron fi , già* Tea 
trafcorildue Anni, gli Sponfali crà 
Florisbe, & Oderigo,e per vn-fti- 

> tratto,che di lei li peruerocs'ac* 
ce fé il Princrpeinguifa, che dopa 
per i noni accidenti feguici, che-# 
impedirono que/ic nozze » egli fu 
fautore della guerra tri quello 
Regno di Valenza , e quello 
ragona , & in confeguenza deUa 
liPr. G. A j mot- 
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morte di D.Gio.vnico figlio del 
nofiroRé. Ad viTammo grande 
racchiufo in petto g io ud ik- >in-» 
cuifecuono gì* impulfì d' Amore 
facili rafleir brano f imprefe , an- 
co più perighofe • Potrei foggiun. 
gere più oltre,mà attendo il tem- 
po di più ferma'certezzajoflcrua- 1 
te l*attioni>e la maertà de J Grardi 
niero.quindi, fé non vieneaccre- 
4itata in vói quella mia opinione, 
negaciui il nome divero amico . 

D.Car.Giiiroui D.Federit>o,che mol 
io lume io iitrag-goda'vònri det« 
ti; adopererò ogn'ane , per ri- 
trouare il veto > e fpero » ftu 
que (lo fia,con la yer.detràdel mio 
cllinto Signore » appagare anco 
va genio amo rofo nella morte-» 
d'vn mio pillale . 

D.Fed.Afpetro in queflo giorno nuo j 
«: ue lV«'erc<d*Aragona, & à qiréftiu 
* congiunto vn Ritratti del Princi- 
pe Oderigo , a queflo folo fine ha 
uendo colà spedito vn mio 

^^^^ ^ 

foura fpecchio còsi Ii>cido>trafpa« 

si il vero'd'ojni nòJho foretto. 

2 & DiCar. 
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D.Car. Sari voftra fortuna D fe di* 
rigo , fe ciò fucccdcrà, P q*cl,c ^ 
darlo id porcrc de) noflro #è Con 
fegutrete ilpofleflò diFlnfi^u 
premio gii deflinaro, a cWofttf! 
ca l'c&r vendicatore dell efliYto 

fratello, \ 

D.Fed.D Cartoon brinai credito 

demctirarein>gfiifatàle<6voi{oh 
de con quefte forme «tebbrate of- 
fendermi. La mia lealrj-ron fep* 
pe n ai cedere alPàffPbitioro : 
ne i pofleflo d' vn Regno e baftàa 
teacomperìfare } ne! n io fenoli^- 
perdira o W Amico , Io potfede t 
Florisbc? Permettano pur li Od 
che fi confeguifra il defiaro fine * 
Voftra farà la Pricipefla , voflra^ 
fari la gloria di vendicare i] n o. 
fìro Ré , T eflèt a parte delle vo- 
lare forrune aferiuo ad orni mio 
fafto maggiore, Così voglio, cosi 
vi giuro t non pregandoui d'altra 
mercede , che del pofleflo di D a 
Caflandra voftra forella * 
D.Car. Gii ve la premili, e com^j 
già voftra voi difpor ne potete k 

A * D.FecL 
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ID.Fed. Amico viUfcio» 

*? "endo alla Cotte. 
D ..Fed. Spero in breue rinederui fe* 
lice* i 

X>. Car Voi lafciateperd meco vnu 

.tormento grauìffimo* 
D. Fed. E quale » 

£>.Car. V&Maipatien*a amorofa. 

D. Fed, I/aHegerifca la fperanza. 
D. Car. Cpsi dcuo, perche è riporta 
in voi. 

D Jp ed.Ii voftro merito oblìga la For 

D Ca Imici afletei chiedono pUtadc 

E Fed. Il Cielo non fa negare il gin» 
fìo. 6 

D Ca r S»adem piTcano f v oftrt vot»; 

D Federigo addio». 
D. Fed Mentre pregono peri voRti 

diletti* confolati gii attendo: Ad^ 

dio D. Cario 
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SCENA II i 

Laurindo , Bacoccù ♦ 

-« ti 

lau.T Tieni e fli accorto , nè traf- 

V gredireadaléunWeViei 
comandi ♦ fi 

Bac. Signore , andiancenc , l'aria di 
quello Paefc mifà venire le frane- 
gole.e mi par Tempre Junérui dfc 
nana? à gli occhi fensa capo,e che 
diauojdi vira makdttracquefta. 
Oh poter del Mondo/vói rate fpro 
ponti da cauUfò/èfrerRèal Vofìro 
paefe, c voler far daGiardiplero 
nella Otti d'inimici, fe voifbfta-j 
▼n barile di yrno,in ! forterefre,pei> 
ebe a' diradata* fetè feemo. 

lau. Taci,&obbedi/cf. Vedi la bella 

Principcfla,chedtquàviene;oh*per 
$ì adorata cagione cari tormenti, 
Stiamo nel folito cancerrc 
Bac.Di me non c'èptrtcolo/on rrcp 
po aftuto,ftate in cernerlo voi, 
guardare di non fare qualche ba- 
lordaggine * 
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S. C £ N A I I I . 
Florisbe f Aiuija , Lauri fido » 

Baiocco • 

4-' , -r ' : è-\ - • r •** > * "» 

fior. TlT Oo approui aocoja tu ti 

1^1 mio penfiero ? 
Lau;Ricirtamoci,& ofLruiamoogni 

attìonc della Principe fla . 
Alti. Veramente non fi può negare» 

che le maniere di Laurindo nò fià 

leggiadre ,Ia prefenaa nobile, & ti 

brio gratiofo. 

Bac. Quefta ragau^nai vaigene- 



r 



Lau. E* per certo bi,z*arra . 
61u#th Aluida,fc tu poreflì comprca 

dòt e r interno dell' anima mia. 
A lù. Signora» non v'Affaticate a pa- 

lefarmicome dia ilvoftro cuora.» 

che s'io deuo dar fede à t fofptri , 

& à gli (guardi > pur troppo mi fi 

paleta innamorato. 
Fio. Edi chi? 

A!u. Non mi tocca pattar più cltro» 

Fa di meTlicroil fingere . 
i * Fio. 
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Fio: Voglio da tè Tape re i' qua)' og- 
getto tù. pei.fi impiegati i miei 
amori . 

AIu. Simulerò faggtamente. Mia SN 
gnora.iorcr go per fermo, che per 
1* gua i^dellanafcira' V. A. cor- 
ridoi d 4 a! Principe di Chiglia . 

Fio. Godo. che non habbia tóprtfo 
il vero, è prudenza il tenerla in- 
gannata , con approuarle guanto 
diflTe. Nundeuo negarlo, amo il 
Principe di Cartiglia. 

Lau. Oh tormento . 

Bac. O via ritorniancene alnoftro 
jpaefe.quioon ci èdafarben*-, ; 
voi fcntice pur che lei vuol Catti- 

Alu. Ma ceco appunto il Gtardinie- 

Ho. Lautjndo , porta (le i fiori ? 

Lau Come apjmnco l'Altezza Voflra 

ri/impofè; 

Fio. Douefono.'' 

Bac. Eccoli illuflriffima Sonora : oh > 
ci è vn fior di tartufo , che non fi " 
pu'ò vedere la più fontuofa coT*^ 
al Mondo . 

Lau. ;«*uu 4 



^l&fik- deragli 
Kinuigotifconomfccedifar- 

fi languidi . „ da C on- 

y rLaurir»do,t t a| ? pot'aoan«ne!. 

, e ro ie lodi . og0 - a ltra 
Liu. Perche \ A. v - ' U P b | n R c0 . 

1 nt f b tTfigÙo ««e. Re d'Iago- 

I ° a p doùe trafcorri,o troppo incau. 
F1 ° E «n mcU detti?Come »nt ol- 

S di^Wevo f^cl,, 
le feti ? 81 ± andi'anccne. 

-tSf foro fdeV occ« P - ? 
fcggio d'Amore? FIo> 
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Fio. O quanto è vago quel volto Lau 
rìndo » con i pallorrdi morre,ndn 
s'vnìfcono già* mai gli Amori. Col 
far.gue eftirgueTiquefto fuoco.do. 
uerefìi hauemvi tnrefo. 
Bac Ha arricciar o vn nato , che pare 
vn cagni; o di Bologna . £■' in va» 
lìgia da vero . Angaricene dico. 
La u. A zi Signora» 
Bac. li lui lordo . Africa ponaccio, 
Zau. Jo apprendo verità in tuttodì* 
uerfa»» . 

Fio, Chedici Aluida » di quello dif 

corfo ? -il 

Alu. feconderò l'humor peccanti 

big- ora io ne refìo marauigliata 

e Darci continuamente à iefttir/o 
parlare , 

Fio. Laurindo,e à re chi diede quefli 

. am maceramenti ? 
Lau.Nacqui negli Orci.viflj trà fiori e 

folo le Piante à me fumo maeftre. 
Bac. Quante bugie Ija >ì H 
^lo. li che t'infegnorno i fiori in q«e 

Ho propofito . , 
Lau Chele flragi, &il fangue, fono 

bene fpcfib i m milititi* A mtore. 

■■• : Fio. 
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fio. Auacrti che dcui prooartnefo. 

Lau* Applichi dunque P A. V la rofa 
con le fue fptne f.rì il piede a Ve- 
nere ^uihditraflV dal fanguc di lei 
le porpore » tche* tingendola la dì* 
chìararon regina de fiori ; quefta 
écaraa Vener?, e fe Veneree roa 

dre degli Amori, nonxtconalce la 
-f ofa la protezione di qiiCtìa Dea 
. dal fangue ? Oltraggiata , bencr!» 
ca , onde apprefì , o Signora, che 
; sàben fpeffonafeere Amore tra le 
) liflfl i inuigorirfi del fangue , e tal 
fiora fp zzare i rifehi di morte* . 
Cpodorinifdaiiqne V.A^ fé coau 
quefto luppoftottafgrcdip poc* an- 
zi i li mici -d'urna riuerchrc mode- 
flia-. 

Bac.E nen: nàtone fe non fi fcòpre . 
Fio. Aluida , ti raflembrano quefto 
a -éornae di-raggfortamejttoroiw?' 

Alu*Reftotmmobile negli ihipori . 

Fio. lo nel contemplare il Tuo bello. 
Ma Tenti Latmndo , mentre in tal 
gurfa fagace tu parlt^Amore , è 
ve rinvile ancora» ch'io ticrtda^ 
Ancore. 

[ Lui. 
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Lau. Non deuo negarlo • 
F f o. Sci feòeic. 
Bac.Vhi.Vhì. 

Lau, Tìcì importuno. Vìnca la puti- 
ti d'vn gig io del (Incero dcla mia 
fed«_j • 

Fio. Parlerò che pofTa intendermi . 
Lau. Se non è pritu di fenno , com* 

prenderà il mio intento . 
Bac Se hauerà giudirioci rimanderà 

tutti due a cafa Terza carvo . a 
Fio, Oue foggiorna !a tua cara ? 
Lau. Queftofiore vel'infegoa • 
1*70. Aiuirìài che fiore è quello ? 

Bac. O inoltrare a me ,* o voi fieccJ 

beò corriue , gì vn fiore di Zarn^ 
buco . 

Fio. Laur indo, quai'é il nomedique 

ito fiore ? 
Lau Acanto, 

Fio. A laida, che vuol* inferire ? 
A fu. Mi vó immaggtnando,che men 
J tre 1* A. V, g 1i chiede oue fi troui 
'queiUch-i ama, egli in rifpofta vi 
porjja vn\Vànco , quaf] voglia di* 
re 1* nò à canto • 

B ac. Oh, va' a fare à gf indottiti arel li 



(eco , 
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feco , la s'appone come la rab» 

bia... 

Fio L'efpiicatione è fpiritofa;Viuo 

forfè di te Amante ? 
A\u. 0 così va detto , 
Lau. Io non ho occafione di creder* 

Jo% , » 
Fio. Comprenderò dunque Laurin- 

dotche a tè fia vicina la Dama . 
l»au k Si i mia Signora . 
Bac. Gi' c pur debole di ftomaco, o 

vomita alla priiìi a. 
rio. Qual'è il fuo nome / 

( lau. Lo prende dai fiorì. 
Fio.M' hi coleo ogni fofpetco, non 
ama dunque Aluida.Sentimi Lau- 
rindo » la Dama da te amata, non 
dice (li efler ti acanto? 
Lau. Si Signora. 

Fio Non prende il nome da fiori. 

Lau. Lo confermo , 

FU Qui non c*è altra Donna»tratra- 
ne W!uida,che mc><.he Florisbemi 
chiamo . io dunque, che prendo il 
nome da fiori, hò giuita cagione*» 
di credere di elfer amata da te. 

Lau. Non è quello il fenfo dell' cnig- 

ma , 
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ma,potcbe,£ofalba, eh 1 io adoro 

hi il Tuo nome da'fiorj,e quefta ri- 

fedendomi nel cuore» m* è molto 

più deli* A. V. vicina» 
Bac. Gi'é più furbo, ch'io non m 

credeuo . 
Fio. Sagace c flato il tuo ingegno " 

-fluida, ritirati.fc a/la fonte o/af* 
petta i Tu pur ci parti» 
Bac. E io? 
Fio Si. 

Bìc. Hora>Mi douehd io i ire ^ 
Fio. Seco alla fontana mi attendi, 
Bac. Sarei ito più volentieri in can- 
tina . 

scena v : 



&lorisbe> Laurìndo . 



Fio, 



LAurindo , s appagano in tal 
guifadel tuoragionamenro 
imi » penfieri,che ritolto giouami 
per dar quiete alle agitationi del 
mio feno teco fola difeorrere, affi- 
curandoti , che quanto più liberi 

fnoderai dalla tua lingua y glt ac- 
centi 



r 
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centi • più grati giungeranno a! 
mio cuore . 
Lau. Se 1' humaoiri del)* A. V.mt fa' 
lecito il patlare, r oa deuo , ch«~» 
tanto finceri prof rirli , quanto 
vengono obligari da vn R pio 
compiacimenro e fon gradir» da 
colei , che dall'Oriente d'Amore 

per dar vira a miei giorni > nenia* 
n a la nuoua Aurora • 
Fio. Laurindo , a che tra te fteflb 
difeorri ? Che parli di nuoua Au- 
rora» • 

Lau. Diceuo ( e forza fingere) che 
vorrei prefenrarle que/to Ane- 
mone , il cui nome è la nuoua-. 
Aurora » ma conofeendo la po- 
ueità del do°o, pauento à ragio- 
ne non incontrare 1* aggradimen- 
to . 

Fio Bizzirrofch^rro di narura.vaga 

g*mma di P ridi a aera. Ma dimmi 

le v'è t>el Giardino pia ita iiimata 

p*« bella ? 
Lau Se 24 dubio, e di gran lungJU 

che l'auantaggia ♦ 
Fio. fc quale ì 

Lau. 
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JLau. Parlerò . che goffa intenderli) i . 
La Principerà. 

Fio. Laurindo tanto ajdifci che, mi 
chiami bella ? 

Lau.Eh Signora,dfco,che quefto Ra- 
nuncolo chiamato la Principe ffa.e 
di pregio molto maggiore dell' A-* 
nen olonuoua Aurora. 

FJo.Oquantoè lagace. Addio ,Laun 
rindo. ■.- h 

Lau iìiuerente m'inchino. O Dio 

i che pera^. 

F,\o. Chi ci tormenta? 

lau.Lapartei za. 

Fio. Ed» chi ? 

Lau.DiVA. 

Fio. Siatecela Modena, pcrqqal 

cagione deue offendetti la mia.* 
partenza . 

JLau. Si mia Signora, la voftra par-, 
tenza , quella pianta di Ranunco- 
li , con tanto affetto da voi corife, 
gnata alla mia cu r »odia,s' è inari- 
dita . Vedete come langue il filo 
verde .quello mi tormenta, quello 
mi fi ri Ice l* anima. 

Fio. A Lotto ti Sgridai , confo.'arì , sò 

che 
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che per tua cagione noè perita la 
pianta . effendomi à mille proue 
pa fe , qua! fia la tua vigilatza in 

cuftodirlo • 
La.\ Mi perdoni dunque Voftra «41- 

Fio N m ha luogo il perdono, ou o-* 

non fu commetto il delieto. 

Lau OB: illlflì na Pia. 

Fio B ili lima Pia? Lauri ndo quefl» 
efprelfiue dt troppo afferro » mi 
danno giufta occafione di poterci 

incolpare come troppo licentio- 

Lau Sigao a,voi non m r mtendeta-4; 
Diffi reamente, o belliflìna Pia^ 
non pa:la : nà*ò con Altezza Vo- 
ftra. ma* si b^ne con quella pianta 
d' A temoni , chiamati da G iardi- 
meri bdttffima Pia , che piùddl 
vfaco termine, etf.ndoli Trattenu- 
ta nel feno della terra» mi fe- 
ce fofpettare , chepriua di vigo- 
re fi fufle potuta perdere poc* 
'anzi ; ma tofto .che pullular la 
vidi, fpinto da:i' aUegrtzz; , ef. 
clamando gruiai,o Bslhmma Pia; 

vd* 
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volendo quali inf-rire , come dot 
di fperanza ti riu; do • 
jFìo. Troppo è accorto colui , o Dio 
come foauemenre vò perdendo 
me ftefTa . Laurindo , per queiiau 
tua fincerità » ti aflbluo da quella., 
pena di cut vn mio folofofpccto ci 
poceua conftituire meriteuole.mà 
iiami lecito ti chiederti per gioco» 
ò pafla tempo in queft'ore, fé no a 
più di Rifalba doueflì eflere amaa 
ce, i quali delle Dame diretti la> 
tua fede? 

Lìu. Signora,in quefto cafo direi; La 

beila Padrona Ja pigli . 
Fio. O à , co» j poco rifpetto? 
Lau. Che fueneura è la mia . Ogni 

mio detto ù muouc à fd eg no <>di {fi 
che fe ad altri , che à itofalba do- 
uedidar la mia fede, la Padrona la 
pigli i ohe non intendiate di V. A. 
che beo riconofeocon la fublimt- 
ta dei volito merito » ia poucrtà* 
della mia condir ione , ma ditti la-» 
beila Padrona la pigli » volendo 
efprimere con quefro fiore , cho 
bella Padrona lapilli, vien detto 
Il Pr. Gì B che 
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che ricorri e è bianco co! fiocco 
verde,cosi da quella à cui tributar ■ 
dòaefst fa mia fede, che é pouerif 
fima , io vorrai riceuere vn verde 
di ferma fperaza in ad quatacuer 
cede alla /ìnceriradc'miei affetti* 

Flo.Laurindo molto tei nobil nel di- 
ft or fo 

Laur. d -zi troppo villano nelle mie 
attiom. 

Fior Hauerò fpi rito per faperti coao 
fcere. 

Lau. Ho cuore per l'ottener tanta for 
runa . 

Fio. Quefti fiori molto mi dittero • 

Lati. Furono però confufi gli accea* 
ri. 

Fio. Per te forfè, che non Capelli dif- 
tinguere. j 

Leu, Per rendermi adunque felice, 
fìa eterna la Primavera di queftt ì 
fiori. i 

Fio. Perche io goda eternamente , 
giunga P\utunno , che ne produ- 
ce frutcì; Laurindo addio . 
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S C E N A I V. 
Lmirindo , e Bacoct* • 
Lau. Ve Tei . 

Bac V+J' Eccomi. E bene, cornei 

, ito il negotio , 

Lau. Comprefi eflcre amato da Fio- 
ri odo. 

Bac. Si, ma vi fetef^té^ al folitopa- 
fciutodi ragionamenti. 
L*u L Vffe r m i <av:cc r t a r o d e g l 'a ft e 1 1 i 
della Principe fla, è (* interno d*o- 
gni mia gloria : in /ine . come Lau 
► rindo fon 1* anima di Fioriste . 
Bac. Si, macomeOderigo,fiete Aio 
inimico in ca^ne , & in offa . Mà 
afpettate, io ho trouato vn rime- 
dio buonifsimo per confolarui j 
fentite , fiate Odetigo , e Laurin- 
do i cioè Oderigo principe di Ara 
gona , e Z-aurindo fatcor del Giar 
diniero del Rè di Valenza : come 
Oderigo, la Principerà vi vuole 
morrò . ma conu Laurindo, eila 
vi defìdera vinojfacc à mio modo. 

B % la- 
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lafc'ate impiccare Oderigo , che.* 
così reda^do (piamente Laurìn* 
do, farete fi cuore, & il fegato del- 
la Principerà . Se io non erro , 

■ voi non haueuate mai tanto giudi 
tio di trouar quefto ripiego .Gran 
vantaggio d' vn Principe hau^r fe- 
co vn huomo d* ingegno . 

Lau S^ft trafeorfidue mefi, che noti j 
riceuo lettere dal Duca diliroio 

que(U mancanza d'àuuifi molto 
mi tormenta. 
Bac. Ed io, eh* è canto , che non hò ? 

fentto rè alla Mamma > nèalla^t 
mia Moglie ? 

Lau* Quello deriua dalla tua balor- 
daggine , non vi mancando conti- 
nueoccafioni per quelle parti • , 

Bac. Sapete voi, perche non gli feri- 

Lau. Perche? 

Bac. O' perche elTe fauno leggerei e* 
non fanno fcriuere , e cosi non mi 
potrebbero rispondere, ccaio che 
mi rifpondcffjroi «oche so feriate* 
re , e non sò leggere . non porrci 

tornare à nfpondcrc a loro, e coòì 
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non rifpondendo loro , e non rif* 
pondendo io » noi pareremo ranci 
ienfati . 

Lau.MavcJi, ooo èquefto il Seruo 

del Duca ì 
<Bac.Egli è alla fé. 
JLau, Grand' arìari Io portano • 

SCENA VI. 

Felifdro , Laurindo > * Bacccco * 

Fel.T TVmilrr.enteà voi m 'incili* 
X X no,ò.gran Signore. 

5at. M » ben venuto il mio camera* 
tadolcìffimo. 

Pei. Fermati , non è tempo d' acco- 
glienze, Appena entrato in Cor- 
te fui o tremato da due, rr 'è forza* 

crederli Cau alteri , molti parti* 
colari hanno da me richiedo • e-> 
fi fono poco da me dilungatuveda 
l' A. V. che ancora mi feguono. 

Lau. Quali auuifì porci • 

FcK Con quefte due lettere mi fpcdl 
il mio Signore. 

Lau. O quanto mi giungono care. 

B 3. Fcl. 
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Fel Sisnore,veda che s'apprefla vno 
d *due, che mi (fluirono, a uerta 
l'A:V.di non cffer conoTciura , 

Lau Due fon o le lettere, voa à me , 
vna af mio feruo diretta, cambie- 
rò la carta * onderesti in queffo 
modo ingannato . Prendi Baccc- 
r o , a te è inaiata queffa lettera; 
parti cor. FHifdto, chìo ti feguo. 
Fclifdro, 2 uerti,che Bacocco non 
Jafet vedere quella lettera » è che 
non l'apra , 

Pel. Non ne dubiti l'A.V. o ben au- 
uedu o configli© . 

i?ac lo vi ò fcorretU tutra, c poi me 
ne andetd . 

Jfvl. Vieni , con più comodo.io te'Ja 
dichiarerò io t afa. 

Lau, Parti, e non replicare . 

Bac. Sìa maledetto il mio poco fa* 

p re: 

Lau. Viene appunto D,CarIo , l' in- 
dagatore d'ogni miaattioncj 
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SCENA VII. 
L&urirt<f§ t e Z). Carh, 

D.Car. T) Ar/ó il foraftiero à Lati- 

Jt rindo, da lungi vidi, (he 
confegnogli v.oa carta, fapró. feco 
parlando, meglio comprendere il 
vero de* n tdfofpetti , Ti feliciti 
il Cielo ; d'ordine Regio, dam mi 
quella It etera., 

Lau.Gran fortuna èia mia, fe piglia, 
cura: il Ré delle mie iettete.pren* 
detela . 

D,Car Quanti accorto cofìufcd'òn- 
de viene i 

Lau, E in votìra liberti il vedertelo, 
non ancor la aperti . 

DXar.fcd à te, chi la diede < 

Lau. Vnchepoc'ar zi dalla mia Pa- 
tria arriuò àouefta Corte . 

Diario apre U lettera £ Iggg # 

C artfs imo figliolo . 
Jfon riceuoscb è gran tempo, voft re lei. 
tere , confolatedcon voftri auutfi , 
non mandate à male // denaro , chi 
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guadagnate \ptnbt ritornando comr 
jpero , in b*eut aìU pitrta , poflia.it 
jfòuuenive alia voft»a mogl.g e voftrì 
figliuoli . Itetele <vi fèt'ui \ 

V olirà. Madre . 

Lati. Impone di vantaggio S. Mae ftà 

D.Car. Prendi . il mio fofretto.è va- 
no, D.Fedtripo vaneggia » 

lau. Rendete gra^'e in mio nome à 
S. M. per T honote , eh * s* è com- 
piaciuto conferirmi , c s*f g i v^r- 
rà al Giardino > non mancherò/ 
fodisfaie àquefto debito eoa la_» 
douuta riuerenza - 

D.Car Lafcia di pattare col' Rè qaeft* 
vfficto . poiché il veder qàdla lec. 
tera é (tato va mio capriccio . 

Lau. Cosi appunto io lo ci edea, dun- 
que, per dar termine à votiri capric 
ci, s'interpone quafr per fcherzo la 

.Regia autorità? 
D.Car. Taci arrogante , non fare ili 

arrogante fe non fofìi imperti- 
nentfui • 

Lau. Son va fifa Ilo d* vna Ma etti , che 
diftingue i* ateioni di meriti da^» 
ausile di bi&fìmo . 

D. Car. 
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D.Car. O Villanoi Gltd*wftl>iafo. v 
Iau. A me? 

SCENA YHK 
P kris he, Laurindo >c D. Carlo 

Fio. >k Laurlndo vnofchisftb?^ 

Lau/"\ E pur m'è forza foflrire . 

I)«Car. Sì mia Signora > 

i?lo. l J er quaKagione ? 

D.Car.Per auuentura io qui dimora» 
ua, legge u a egljvna letrera,io la.» 
vidi,e mentre.fentendo l'affettuo. 
fe tnftanze fattegli dalla Madre, ac 
ciò ritornale alia Patria per fou- 
uenire alla moglie; e à figli j mono 
dalla pietà , l'eforraiil ritorno,, 
giunferoi tal fegno d'imperline m. 
za le fue arroganti rifpofìe > eh a-* 
mi forzorno reprimerle con la^ 
mano . 

Flo.ParrireuiD.Carlo.non vilìima^ 
te già affollilo dalla pena. 

D.Car. Pur troppo. fon reodi coJpaj 5 , 
fe le voli re eratie mi negate » mkìt 
bella Principerai. 
IlPr.G. B 5 Fica, 
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Fio. GeloGa > che martire è qnèflo f j 
parlerò adonta di quel duolo.ch* '■ 
mi lega la lingua » giuda si, mu 
troppo pìetofa fu la delira di D. 
Carlo io caligare ti Tuo deli tro - 
Ah Laarindo , e rà Tei l' A mante.» 
fedelerqtsale poc 'a .zi mi giuraci;: j 
Non ri muouon gli amori' per la_# 
C on fort e , gli a ffc cri pCr ì figli , cl* 
m'afermaftieflere à re doutfta la* 
glorta foura ognHmantt P er *- 
fido; legato con nodo m arite- 
le > ofaOiricoaere , e fiotti par tire 
f gu ard i I u 0nghi e r i,propri; ,d Vn Ce f 
fo Hbero.d'vn cuore difciolto *$<v 
che hai fpirito , e che pur troppo^ 
con mia^ergogna m* intendi. Pa« 
oenta i rigori d' vn /regio fdegnof r 
mà pregiati nelle ruerluenturejche 
poterti piegare a gli aifetti vn' Al- 
ma Reale . 

Lau. Signora . 

Fio. Taci. 

Lau. Almeno. 

Fio. Frenala lingua. 

Lau. Sentite le mie difco'pe .... 

Ho. Sono incanti le tue parole . 

Lati- 
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Lau..TaQtafcuera i 
Fio. guanto fui pictofa . 
Lau.Qellremadt miferie . 
Fio. O eccella d' Amori . 
Lan.Pcrchc v'ho feruito,mi faricoirai 

ktmorte.. 
Flo.Perchc t'hò amato mifar&odio- 
fa la vita. Varie» 

colpirle ridimi d'Amore fd e guata 
d'honore offe Co .Rifolui mio cu o. 
re felci, ballante per entro il' ter- 
mine, di Principe offefa, d v A man 

te fchernito k La natura noohà 
inai dato campo più: libero ad vil* 

Regnante per efprimere i propri} 
affetti , che nel morire per la ripu. 
tatione ..Quindi apprenda D.Car. 

io da quefta deftra quanto fia mor 
tale f offendere la deità. Ma come 
troppo audace precipita nelle re* 
folutioni?^iuuertiOderigo,é che* 
non ri richiede configlio per efe» 
qnire gl'imperi}, d* bofl or e si.mjL* 
cede ogni più vigorofa coraggio 
ouc comanda vfmore. Se mi ven- 
dico, mi pale Co. palcfato, fuggo dì 

B 6 Va- 
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Valenza » e lungc dalla -mia bel • 
la Florisbe , come vtueraUofelice 
Oderigo^ Oh Dio,& à quefti freni 
non arredano! miei furori il Tuo 
. moto ? Nò, perche vengono foU 
lecitati cògli Hi moli della propria 
riputatione. Chre dirà la Princi- 
perà* fe ifk prouocar la vendetta», , 
offendo quegli affetti, che bene a 
lutile prone conobbi per me rife- 
derlf nel di lei fono' Ma che direb- 
be il Mondo tutto > fé foprauiueffe 
vn' animo Regio al* infam/arO (li- 
moli, o freni, o vendetta , o Amo* 
re»o onore,o FI or isbe.a qua! guer 
ra mortale fogge uate gli feriti 
dell' anima mia»- 

SCENA I X . 

D* Garantirà > &A{candra.J 

D. Cali T? Quando gì un gc ftù 
Ale. JUi Appunto ade (fo . 
D Cafl. V é deftì O.Federigo 5 
Ale. Non ancora . 

D. Cali. Che deai pre Tentargli f 1 

* . • Ale» 
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Ale, Vna Tetterà , 8t vn Ricatto . 
D. Caff. Forfè di Dama f 
Ale Nò mia Signora, mà ben si del 

principe' Oderigo d' Aragona . 
D.CaflT.Cbe g|i fcriue D. Menriches 
Ale» Niente di confeguenza, folo , 

che l' hà.fer iiita in mandatigli ii ri. 
tratto. 

D.CafTE non per altro affare t.i fpedi 
DvFedetigo in Aragona ... Voglio 
appagare vn mio curiofofofpetco . 
Dammi il ritratta . 
Ale. Eccolo . 1 
De Mi Con fegnami ancor la carra^ 
• Tu parti,e le prima che a me ti fot* 
tifcatl vedere D. Federigo , di^li 
che in mia mano conkgnafti/V- 
no , e 1' altro . 

Ale O Fagace aftutia per vedere l'ini 
na morato. Obbedite©. Parte*. 

D.Caff La fama delle cònditióniain 
mirabili del Principe Oderigo d'A 
ragonà,portò nell'anima mia vr.o 
Arale amorofo,e pur dcuo per mo 
deftia refiflcre advna foaneVo... 
ler za. che tlràneggia il mio cuore 
Deut tflerc D.Federigo miofyo- 
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che per tua cagione noe penta la 
pianta ..e flendomi 4 mille proue 
palese \ qual fia la tua vigilaaza ìi\ 

cuftodirlo 
Lai Mi perdoni dunque Voftra Al* 

Fio N jh ha luogo il perdono, ou e-* 
non fu commetto il delieto. 

Lau OBdlKEnaPia. 

fio B Ui lima Pia? Lauri ndo quefl» 
efpreffiue di' troppo afferro , mi 
danno giufta occasione di poterci 
incolpare come troppo licentio- 

JLau Signo a,voi non m*intendete-i; 
Diffi Osamente, o bellini ma Pia^ 
non parlando con Altezza Vo- 
ftra . miti bsne con quella pianta 
d' A -emoni, chiamati da Giardi- 
nieri belliuìma Pia , che più dell' 
vfaco ter mine, etTendofi rrattenu- 
ta nel feno della tetra, mi fe- 
ce fofpettare , chepriua di Vigo- 
, re fi l'ufo potuta perdere poc* 
anzi 5 mà tolto , che pullular la 
vidi, fpinto dall'allegrezze , ef- 
clamandi gridai,© BsllilTima Pia; 

fé* 

o < 



volendo quali mfVrire , come tìor 
di fperanza tiriurdo. 
jFlo. Troppo èaccortocortai, oDio 
come foauemente vò perdei. do 
me ftefla . Laurindo , per queltau 
tua fincerieà , ti aflbluo da qucl'a^ 
pena di cui vn mio folofofpetto ci 
poceua coorti tu ire meriteuole.mà 
fiatiti lecito ti chiederti per gioco» 
ò paifa tempo in queft'ore» fé non 
più di Rifalba douefli efifere amaa 
te, à quali delle Dame dareOila^ 
tua fede ? 
Liu. Signora, in quefto calo direi; Li 

bilia Padrona la pigli , 
Fio» O à 1 coiìpoco rifperro ? 
Lau. Che iuenrura é la mia • Ogni 
mio detto vi maoue à fdc^no.didi 
che fé ad altri , che à iSofafba do* 
uedìdaf la mia federa Padrona la 
pigli ; che non intendiate di V.A. 
che beo riconofeocon la fublimi- 
tadelvottro merito , >a poucrti 
delia mia condirionc > ma didì ia^ 
bella Padrona la pigli , volendo 
efprimere eoo qtieffro fiore , ch^ 
bella Padrona la pigli» vien detto 
II Pr. G. S che 
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che ficome è bianco col fiocco 
verde,così da quella à cui tributar 
dóùefst fa mia fede, che é pouerif 
(ima , io vorrei riceuere vn verde 
di ferma fperàza in ad quata aicr 
cede alla finccriridfmiei affetti- 
Flo.Laurindo molto fei nobil nel di- 
ft or fo 

Laur. Ami troppo villano nelle mie 
aerioni. 

Fior Hauerò fplritoper faperti coao 
feere. 

Lau. Ho cuore per foftener tanta fot 
cuna • 

Fio. Q'iefti fiori molto mi dinero . 
Laa. Furono però confuti gli accea» 

ri. 

Fio. Per ce forfè, che non fapefti dif- 

tinguere. 
Leu, Per rendermi adunque felice, 

fia eterna la Primavera di queftt 

fior i. 

Fio. Perche io goda eternamente , 
giunga r\utunno , che ne produ- 
ce frutti: Laurindo addio . 

SCE- 
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SCENA IV. 
La uriti do i e Bacoct* . 

Lau. Ve Tei . 

Bac. v^/ Eccomi. E bene f cornei 
ito il negotto i 

Lau. Comprefi erTere amato da FIo- 
rindo. 

Bac. Si, fra vi fete petèa! foli ro pa- 

feiuto di ragionamenti. 
Lau LVtTer mi accertato degl 'affetti 

della Principe fia t è I* interno d'o- 
gni mia gloria : io fine, crime Lau 
rindo fon I» anima di Florisbe . 
Bac. Si, ma come Oderigo,fiete Tuo 
inimico inxa-ne , & in ofla . Mà 
afpettate, io ho trouato vn rime- 
dio buonifsimo per confolarui : 
fentite , fiate Odetigo , e Laurin- 
do i cioè Oderìgo principe di Ara 
gona , e £auri ndo fattor del Giar 
tfinierodel Rèdi Valenza : come 
•Odcrigo, la Principerà vi vuole 
morrò, ma come Laurindo, eila 

vtdefidera vmojfate a 4 mio modo. 

* * la- 
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Iaic»ate impiccare Oderigo » chft-j 
così r jftar.do foiamente Lati r in* 
do» farete ìlcuore,& il fegato del- 
la Principerà . Se io noneTro f 

• voi non haueuate mai tanto giudi 
ciò di rrouar quello ripiego. Gran 
(vantaggio d' va Principe hau tt r fe- 
covnbuorno d'ingegno . 

Lau S^n trafcorfi due me/ì, che noti 
riceuo lettere dal Duca di Tiroìo 

que(U mancaaaa d'auuifi molto { 
mi tormenta . . » 
Bac. Ed to, eh' c tanto , che non ho 

fermo rè alla Mamma > ncalla* 
mia Moglie? 

Lau* Quello deriua dalia tua balor- 
daggine , non vi mancando conti." 
nucoccaGoni per quelle parti . j 

Bac. Sapete voi, perche non.glifccit 

% UO; ? ò n t n p H.k4&90* • «W» : 

Lau. Perche? 

Bac. O' perche efle fauno leggerei 
non fanno fcriuere , e cosi non mi 
potrebbero rtfpo ndere, cacato che 
mirifpondcfcro» «oche sò fcriofc- 
re , e non sò leggere . non porrci 

tornare à rifondere a loro, e così 

no a* 
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non rifpoodendoloro , e non ris- 
pondendo io » noi pareremo ranci 
fenfati . 

Lau. Ma vedi, DonequeftoilSeruo 

del Duca ? 
<Bac. figli è alla f*è. - • 
Lau, Grand' aria ri Io portano • 

SCENA VI. 

f i < * )t i* 3. ^ 5? £ kJx y& fi* 1 J r; *v < *~_S|pr^ ' à 

Felifdro t Lau r in do % e B acceco * 

FeJ.TT Vmitmente à voi m 'incili-' 
X X no,ò gran Signore* 

j?ac O , ben venuto il mio camera^ 
tadolciflimo . 

,Fe). Fermati , non è tempo d' acco- 
glienze, Appena entrato in Cor- 
te fui pfler.11 aro da due, m'è forzfc* 
crederli Caualieri , n.olci partii 
colari hanno da me richiedo , 
fi funo pòco da me di I ungati >vcda 
l'A. V. che ancora mi feguono. 

Lau. Quali auuifi porci • 

Fcb Con quefte due lettere mi fpedi 
il mio Signore. 

Lau. O quanto mi giungono care. 

B $ Fci. 
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Fel Signore,veda che s'apprefia vno 
d< 'due, che mi fluirono, a uerta 

■ l 4 A:V.di non efler conofeiuca , 

Lau Due fon o le lettere» vra à me , 
vna af.nìio feruo dire tra, ca mole- 
rò la carta » onde redi in queùo 
modo ir gannato . Prendi Batcc- 
eo , a re è «nuiara queffa lettera; 
partì con FHifdto, ch'io ti feguo. 
Fclifdro, 2 uerti,che Bacocco non 
Jafet vedere quella lettera » è che 
non l'apra • 

Pel. Non ne dubiti TA.V. o ben au- 
uedu o configlio . J ~- 

Bàc io vi ò (correda mera, c poi me 
ne andetd • 

JPcI. Vieni, con più comodo, io te la 
dichiarerò in t afa. 

Lau. Partile non replicare, 

Bac. Sìa matederto il mio poco fa* 
p re: 

Lau. Viene appunto D.Carlo , l' in» 
dagatore d* ogni mia attioncj 
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SCENA VII» 
Liurintìé , e D. Caffo. 

D»Car. T) Ario i I foraftiero à Las* 

Jtrindo, da lungi vidi , c he 
confcgnogli vna catta, faprò-feco 
parlando» meglio coro preti de re il 
?ero de' n tei fofpetti , Ti feliciti 

il Cielo : d'ordine Regio, dammi 
quella le etera « 

lau.Gt an fortuna èia rota» fe piglia, 
cura ti Rè delle mie lettere. pren- 
detela . 

D.Car Quanti accorto cofìuijd'on» 

de viene i , 
Lau. E in voftra liberti il vedertelo. 

non ancor la aperft . 
D.Car.fcd à re, chi la diede « 
Lau. VnchepocHjr zi dalla mia Pa- 
tria arriudà quefta Corre. 
D.Carlo apre U lettera ,# Iggt , 

Qarifsimo figliolo * 
Non riceuoscb è gran tempo.vofire lei 
tere , tonfolat e ci.con. vofiri auutjì , 
non mandate d male ti denaro , che- 

B 4 gua<+ 
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guadagnate \penbe ritornando comr 
jpero, in breut alii pitria • , poflìatt 
fouuenire alia voft»a mogie e voftrt 
figliuoli . ile tei* vi fatui \ 

V o/ira Madre . 
Lati. Impone di vantaggio S. M*eAà* 
D.Car Prendi . il mio foftfetto.è va- 
na, D. Federigo vaneggia - 
Lau. Rendete grane in mio nome à 
S. M. per T houore , eh--" s* è com- 
piaciuto conferirmi , e s* cegfi ver- 
rà al Giardino > non mancherò» 
fodisfai e à quello debito eoa Ì!L» 
douuca riuerenaa * 
D.Car Lafcia di pacare col' Rè queft* 
. vffido . poiché il veder quella lec. 

tera e (tato vn mio capriccio . 
Lau. Cosi appunto io lo credca,dun- 
que,per dar termine à votiri capric 
ci, s'interpone quaft per fcherao la 

• ! .Regia autorità? 

D.Car. Taci arrogante , non far erti 

arrogante fe non fòAiiroperti- 
nentfLj • 

Lau. Son vaflallo <r* vna Ma e (ti , che 
difttngae 1* attioni di meriti dsu 

auclle di biasimo . 

< D. Car. 
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D.Car. Q Villani Gtidtvn jttiafo.. 
Lau. A me? 

SCENA Vili. 
fioriste, Laurìndo >eD* Carlo %. 

F 1 o. Jjk La u r in d o v no fic hi a #b H 

pur m'è forza tbftrire • 

L)«iax. Si mia Signora * 

£t\o % l J er qual cagione ? 

D.Car.Per auuentura io qui dimora*. 
ua ». I e gg c "a egfi vna letterata Ja^ 
vidi,e mentre,fentendo l'affettuos. 
fe inftanze fattegli dalla Madre, ac 
ciò rirornafle alia Patria per fon. 
uenire alla moglie, e à figli, mono 
dalla pietà , reforraiil ritorno,, 
giunferoà tal fegnod'impertinen* 
za le fue arroganti rifpofte i ch«j 
mi forzorno reprimerla con la** 
mano. 

Fio. Parriteui D.Carlo,non vittimai 
te già aflbluto dalla pena. 

P.Car. Pur troppo, fon reo di colpii, 
fe le voftre gratie mi negate , mkk 
bella Priacìpeflai. 
IlPr.G. B 5 Ftaju 
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Fio. Gelofia » che martire èqùeflo f 
parlerò adonta di quel duolo,ch« 
mi lega la lingua » guitta si» mu 
troppo pi et ofa fu la delira di D. 
Carlo iti caligare il Tuo delitro 

Ah La un ndo , e tu Tei ] r AmaBt«j 
fedele*quale poc'anzi mi giuraci? 
Non ti muouon gli amorif per Ìjl# 
Conforte , gli affetti peritegli, o 
m*afFerroaHiifflrere a" tedouuta ra- 
giona foura ogni amant' i Ah per-^ 



le , o fa <li ri coaere r c Scompartire 
fguardiluò*nghieri,proptij>dVn fcf 
fo iiberOid*vn cuore drfctolre « Sò> 
che hai fpirico , e che purtroppo* 
con mia Vergogna m* intendi. Pa« 
uentai rigori d'vn /?egioTdegnof r 
ma pregiati nelle tue-(uenture,ehe 
poterti piegare a gli aifetti vn' Al- 
ma Reale. 

Lau. Signora . 

Fio. Taci. 

Lau. Almeno. 

Fio Frena la lingua . 

Lau. Sentite le mie difco'pe ... 

Ho* Sono incanti le tue parole . 




Lau 
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Iau..Taatafeueia s. 
Fio. guanto fui pictofa . 
Lau.QeUremo di miferie . 
Fio. O eccedo d* Amorì . 
Lan.Perchc v'ho feruito,mi faràcajrat 

la» morte» 

Flo.Perchc t'hò. amato m ila r iodio- 
fa la vita . Varie- 

Laa. R e * an t ni a m ia , fe p u o i , à d u c 
colpi fieriflìmi d'Amore fdegnato* 
d' honore offeCo .Rifolui mio cuo. 
re fe Tei badante per entro il ter- 
mine di Principe offèfo , d'Aman 
te fchernito k La natura non hi. 
mai dato campo più libero ad vil* 
Regnante per efprimere i propri j 
affetti i che nel morire per la ripu.. 
lattone,, Quindi apprenda D.C ar» 
io da quefta deftra quanto Ha mor 
tale r offendere la deità*. Ma come 
troppo audace precipiti* nelle re* 
folutiorn?^uuerti Oderigo.é che;; 

non ri richiede configlio per efe- 
qntre gl'imperi) d' honore sì ma^- 
cede ogni più vigorofo cor aggio 
oue comanda timore. Se mi ven- 
dico, mipalefo. palefato, fuggo di* 

B 6 Va?* 
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Ale, Vna l'errerà , 8r vii Ritratto . 
D. CalT. Forfè di Dama f 
Ale Nò ima Signora, mi ben si del 

Principe Oderigo d' Aragona . 
D.CaflT.Cbe gli fcriue D. Menriches 
Ale. Niente di confeguenza» folo , 

che i'hà\feruitaln mandargli il ri. 

trarrò • 

D.Caff E non per altro affare ti Tpe^t 
D\Federigoin Aragona .. Voglio 
appagare vn mio curiofo fofpetco . 
Dammi il ritratto . 

Ale. Eccolo . 

D Cafif. Con fegnami arcarla carr*^ 
Tu partite fé prima che a me tì fot' 
tif a il vedere D. Federigo , digli 
che in mia mano confegnafti/v- 
no , e V altro . 

Ale. O fagace a fiat fa per vedere i'in;' 
namoraro.Obbedilco. Varte* 

D.Caff La fama delie conditiOniain 
mirabili del Principe Oderigo d'A 
ragona,ponò nell'anima mia vr.o 
Arale amorofo,e par deuo per mo 
deftia rcfìùeré advoa foaue v o... 
ler za>che maneggia il mio cuore 
I>euc tflerc D. Federigo miofpo- 
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fo , cede il mio genio all' elettione 
di O. Carlo. Dilungateti! mainaci 
afta tl,e folo per la face di cadi a- 
mori auuampi f anima mia . 

% C £ N A X 

fioriste , 2); Cajfandra .. 

Fio Rande fu Taccid ente, ma di\ 
VX gran lunga maggior l'af- 
fanno mio 

D. Cafl; Voglio accertarmi fé corrif*- 
pon de il vero di q u^lla fam a>ch «4, 
della beiti d' Ode rigo vaga indi* 
ftintamenre per 1* vniuerfo . 

Fin. Parlarlo non m* inganno,coa* 

vn ritratto Caflandra. 
DGaflT. In fine, che fard mai* Vorrà 

vederlo; Mi, mia Signora i, 

Fio. Non v'intimorite no, non deuo. 
no tingere il volto di vergognofo 
roflore quelle fiamme, che nono- 
rate fi riferuano in vn fefl'o degno, 
deVoftri natali . 

E. Caff.V.A.fi com place, & io riceno 
quefte grane dalla fua humaniti. 

Fio. 
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Flo.Non vi fdegnarete però che mi fi 
renda noto il Cauatiero cui forti 
meritare ivoftri affetti . 

D.Gàff.O Dio,ehe donerò rifoluercf 
11 negarlo non conuieuepalefar «_» 
il ritratto di chi gli vecife vn fri- 
tello,àccula la mia infedeltà > 

Fio. Voi non rlfpondetejQlrcfto vo- 
Aro fri e n Ho afferma apertamene 
iìconfenfo,che voi predate a que- 
flo mio defiderio . 

D.Caff Giurerei mia Signora.che r5 
è argomento d'Amore fuetto Ri 
tratto r 

Fio. Lo credcrò.per compiacerui, in- 
dino di fdegno , mofiratemi adun 
que l'effìgie d*vn voftro nemico^ 

D.Ca&Che tormento . Kefti feruira 
di non vederlo , per Icuare ròcca- 
(ione di non riceuere difturrbo . 

Fio. Si godereccio rcftiquiera,noa , 

mi contendere di vantaggio. 

p. GaflV Deuo»ancorche ficura d'in- 
contrare fa morte , non opporrei 
a! voler di V. /^Prendav 
Fio. O Dio , che veggio : Ama Caf- 
fandra Laurindo » Quefto è i) fuo 



40 ATTO 
Ritratto , Gelofia,quaI veneno ca 
tro le vene m 1 infondi ? 

B.Caff Con ragione fi fdegna,ricono 
fccndolo per Oderigo.Mia Princi- 
pc(Jà,acqerratcuichMonon l'amo* 

Fio. Intende feu fa ^comprende ìfLa 
viltà de Tuoi amori , impiegati io* 
vn Giardini ero . Calandra in va» 
no, tentate difenderai . Chi noa* 
chiude nell'animo V or igiua le, po- 
che volte ha per la mano il Ri- 
tratto . 

D. Caff. A cafo poc'anzi m epenien» 
ro; congiuntò con qu erta lettera^ 
mi fu prcfent.ato da vn Seruo di E}, 
Federigo * 

Fio. Troppo volete fingere ... 
D.Catf. Troppo. mi tormentate à non 

credere . 
Flo.put troppo vi credo 
D.CaflT. Innocente ». 
Fio. Amante . 

D.CalT» Ho campo libero di moftrar 

mi fé n za colpa 
F\o . Io ho giuda cagione di chiamar 

mi oltraggiata • 
D.CarT.Ne comprenda dunque il ve- 
to , 
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to Apra quefta carta > leggane il 
tenore, oblìgando però 1*A. V. ad 
impetrarmi il perdona da D Fe- 
derigo • 

Fio Jo ve n'accerto* 

D.CaflT Hora iorefpiro. 

Fio. Godo di rir ouarui innocente . 

D.CaC Parto (icara per le confola» 
rioni di V. A. Vane. 

Fio. Se non ama Calandra Laurindo 
il mio cuore e rra le deliri? , 
Apre ì 'a lettera, f legge. 

Co giunta d auejta ricetterei* W Ritrai 
io del Prtncipe Oderigo >fc m* borio 
r irete dinuoui comandi, /òdisfirà al 
mio dejtderw con la pronta efeeutio* 
ne i e fine 01 da amico per Jèmpre 
D. Menriibes di Luna . 

A\ì% che non ve più luogo al dubbio. 
Infelice Florisbe . ami vn nemico 
idolatri la cag/ouedcl tuo pianto. 
Wilera , e quante volte full* arrin- 
go dell» anima mia ,guerregiane 
^more, & Onore * Qua Irefift erra 
non oppofi a gli affetti. Con quai 
motiui auualori per la parre del- 
la vendetta i* honorc , Quante 

voice 
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volte bagnai 4* amare lagrime il 
! petro; In veder trionfante il prò- 
j prio genio • fofpirac conia perdu- 
! ta liberti del mio feno finnobe- 
I dienza del Genitore * ma non ad 

i al eco, eh e per più inuìgorire l 'ama 

rofe fiamme, fera irono ii petto, & 

i fofpiri . Son vinta , non Con più. 

mia ;Obtdite»o miei (pirici a» ri- 

ranno della ragione , Pugnarti , 

ma cederti, il voftro guerreggiare 

fu fona , ma l'ciTcrc vinti fu de^ 
tìino . 

* S C E N N A ' X I 
Imrindo , Florisbc 

Uu.TT> Pur anco refiftoi O iocon- 
ITV tro mortale,eftremodimie 
miferie, fe acche l' afpetto.della.. 
Principerà m' è diuenuto apporta 
tore di cordoglio. 

Fio. ficco, il principe, tra' fe (teflbdif- 
corrc ; Non a r difce appreffarfi » 
rè dì partirti rifoluc ,. Pouero O- 
derigo . 

La il 



LA!*'* « 



Uu Sofpefe mi volge il guardo:Oh 
Dia.non può comprendere il mio 
tormento, fé fì6n ,, animami ^ 

ad cfpnm.rei fenfi m er>u del f»o 

fi0 r'J"° n ? *" m, '»P«fo l'ardire j 

rfndo? ° g0Ì VÌ ° ktW * Iau " 
I-au. Mia Signora 
F'o Dirami fei ancora Weguato « 
iau Contro di chi» 
Fio. Contro i/ mio furore. 

«ol ette 0 * ' ? m0 " a ' e ' 

. c oco » anzi non potTbnn 
•ogn, parte eflère meurite* dal ° £ 
»'«*ndo egli di /oro rno fpe C . 

oift ^ ,» 7 ntc,, ° be «> auaec- 
K , , a ^«or,ideltoofe„o ) ch 8 c 

«^•^^""^""«■«bradu. 
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Lati. Chi nacque vile non ha fpirri 
per folleuarfi , è debiro della po- 
llerei il douer (offrire , e !à doue 
non ha luogo la forza» la toleran- 
za fi adopra . 

Flo.°rcndiquefta catta jcggi il con- 
tenuto di efla > ma rimirando il 
congiunto Ricratco.nega, fé puoi 
la generofica di vn'auiiQo Regio * 

Lau.Ionon tratto giamai conl'A.V 
fenza doaer feioglier enigmi. 

Fio. Anzi io ben si chiamarti doue- 
rei vna Stìnge . Ma iafeìamo Jcj 
contefe, Poiché fperp hauer lupe- 
rata ogni tua refiften za . 

Lau. Che lcfle i Che vedo 5 

Fio. E tanto vi marauigliatc < 

Xau.flefto di più, ftupito . 

Fio. Dileguata ogni nube, voi fero in 
fine rifpiendere i raggi del Sole . 

iau.Oderigo, cheri/olui? Noè pru 
denza fouragli e ffetti di Donna , 
ftabilire il rifthio, della mia vita * 
Seguiterò ì fingere . 

Fio. Che non mi rifpondete i 

Lau. Che non debbo pai ncgarc.Oh 
cielo» non at difeo. 

Fio. 
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FIo.Non temetevi (applico, dite,» 5 
perete più negar di edere il Prin- 
cipe d* Aragona* 

£au.Io non dicoqu-fto Stgnora.di- 
co di non poter più negare di non 
hauer incontrato in quefto mon- 
do vna gran fortuna. 

Fio. Eh Principe nó mi tormentare 
di vantaggio, chiamate forfè gra 

fortuna , che ricoperto di fpoglie 
villana riabbiate mentito il nome 
d Ha voftra nafeita , onde (Icaro 
hctoitaUe quella Regia di Valen- 
za, doue non ad altro che alla vo- 
stra vita fi procurauainfidie<'que* 
fio non è (iato effetto di fortuna.,» 
ma ben si della voftra impareggia 
bil prudenza , e del voftroauue- 
duto confidilo. 
Lau.hh Signora,voi non m'intende- 
re • 

Flo,Srimaua forfè fortuna,che l'ani- 
ma mia appena per Io fewricro de 
gl'occhi muaghita del voitro fem 
biante, fe le fia refa tributaria de 
proprif fpirci,e che in vece d'efer- 
citar contro voi gii effetti di ven- 
detta 
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dettalo v'adori, come idolo d* o- 
gni mio penfiero.Dvh aftermatflu» 
quefti prodigi j , come figli del vo 
Cromcriro, e non come parco di 
fortuna. 

Leu.Finalmenre Signora.quan to più 
confiderò quefto Ritratto , tanto 
maggiormente confermo la mia-» 
gran forriina . 

Fio. Adi(To giurerei d'haueruiiotefo 
Attribuite a voftra fortuna » eh +~* 

q u etto Ritratto congiunto à quef- 
ta Ietterà fia perueouto i mè.e r-5 
ad altri , onde ficome in quello 
Regno» eccettuata Fior isbe,procu 
ra ogni altro la voftra mortelo vi 
prepari affetti , e pace . Aue rtite_j 
f>erò, che il difender' t Regi è pro- 
pria cura del Cielo, c non acciden 
• te di fortuna. Che dire ? Che rif» 
pOddcte . 

Lau. Che hò vna gran fortuna • 
JP o Io che , 

Lai in forni gli are così al viuo il Pria 
cip (Merigo d' Aragona * Parte . 
Fio. b doue a li ne nn ero già ma» acci* 
-denti più con fu fi • Confufione più 

tor- 
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tormentofa • Tormento più gra? 
uc ? E per trarr! da limile laberin- 
to> qual ingegno mortale vanta.* 
il filo di (ufficiente ragione ? 

SCENA XI. 



Baiocco > Fhrhbf, 

Bac./^ H * Diauoldi diferetionac- 
\J eia è quefta,non voler eh*!© 
legga vi a lettera > che m* ha man- 
data mia Madce . Mà ecco ia Pa • 
drona^ • 

Fio. ^ h combattuto mio feno,oue in 
rigorofo contrago pugna per Isu 
Regia MaeftaThonore > perle^ 
beikzz dVn mio tiranno , auua- 
forato Amore . 

Bac Con la fudcrtafimilitudine della 
mia inclinatìone » vorrei riceuere 
vn ftruitio dalla Aia beneficenza » 
fé però la vollra ignoranza nocu 
giunge al pari della noftrai che-» 
Tappiamo leggere • 

Fio. Incontrati! La ur indo.' 

jSac.S'io rhauefluaconcrato mi ver 
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gegner i come v i vitupcrofo i ve 
ivirut d'intorno,acciò mi legge fte 
que(U lettera,che me la farei fat. 
t a leggere i lui, che .no si quanto 

yn Dottore . 
JFtó.Moftra. 

BacEccola>e non la (tracciate, can- 
chero. 

Fio. Gran femplicità* . attendi, legge. 

M h Signore . 
Bac. Senti mia Madre i fe fa 1« ceri- 
monie «neco . 
Fio legge* P* r appartenente dei Regno 

ènctejfaro Uvoflro ritorno * 
Bac . fc.h leggete bene . Qaefta cofa 
non può (lare; mia Madre non è 
donna daferiuere quefti fpropo- 

<iri . s 
Fio. Ugp* - grati* infermità del Rè 
ve Ziro Padre ci richiede in Aragona 
Bac. Bifogoache quefta lettera fia 
ferina da ctfra,noxi ne intendo v* 
na (traccia. 
Fio UgHe* Attendo la rijpqfia con I 
l ojiraprtj'^za erejto diV A per 
ftmpre o/t ijUiojiJfitno Seruo . 

HUncadi£iroU>. 

Fio. 
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Intendevi mio ctìòrc * 
.Oquelta è blla,fuo cuore i me 
: il padrone credeua, ch'ella futife 
^nam orata di lui, hàben facto va 
q uihbrio maiufeolo . 
, E die più chiarezza dzfio,chc + 
[tietto tìa il Principe Oiengo . 
:/La or* ha fcambiaco » non so fe 

ni corbellate ,tendecimivn pò la 
nìa lettera . 

•Echi te la diede? 
u Laurindo • 
>. Àcini* chi la prefentò ? 
c/irche: ci vuol taurc teorie per 
iceaerc vna lettera eh? «Cel^a 

Dorratavn nortro Procaccio cra- 
[brdinario . 

». Troua Laurindo, digli.ch'io qui 

Raccendo » , r , 

e. E la Ietterai ? 

». Efeguifci.e taci; da Laurindo ti 
faràreltituita. 

c Canchero . bifogna che quefta 
Principcfla fia virtuofa da vero, 
non fe le puòcauare r è anco vn o 
lettera da dottò, tanto ne rietì con 
to; bora conofco.che dice bene il 
Pr.G. C prò- 
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pfouerbio » eh" le parole de gran 
dlnon fonoìntefe da tutti, ven<*a 
la rabbia à qu Ila parola, ch'io ho 
intefo di quella ma iad etra lecce « 

raw «• Varte* 
Fio» Et è pur vero» che quanto pia 
pel nemicò di quello Regno ini fi 
palefail Principe * vie più s'ac- 
cende d'amore l'anima min» né 
ad altro vagliono 1 e fu- negatine, 
chea più forleciearmialteluppli- 
che 1 fi frodano gli accenti . m c 

s'auolge il mìo cuore,e li doae io 
fofpiro la pace , preuedo guerra 

mortale, penetro l*appàre n* e, dis- 
perate felicità , Coi dal tormento | 
puote fot trar mi 1a motte • Occhi i 
miei col voUro pianto ammollite ; 

il miocuore, onde non più à cane* 
affanni refitta fth&Ube Plorifcbe » 
il cut a i l'ero petto alle fa ette di 
barbara fortuna» e di peruetfo a* 
jnore,èdiucnucoberfagIio. 

SCENA 



r 

scena xin; 

X tur indo , Florhbc • 

au.Tj T c pur ve ro, che «gli tecì- 
Fi denti di Ila mia forte* io uo 
ritriti ctieogett i-di mif<Tie t So- 

. no i miei auucrtiinért va lab cri ri- 
to confufo,oue aggirandoli il pea* 

. fiero , fe noaa modo di rtabilirc » 

• r,oa vuole , perche non contiene » 
non puote,perche non cgiuito . 

Ilo. Ecco il Principe. Laurindo ( che 
tale per la dififa della voflra vita , 
anzi della mia, riporta in voi,chia. 
marvìdeggio) eccomi per farui 
. in quello ^iorro comprendere va 
prodigio d* aft tri , vn fpetracol 
d* Amore* M'haucte iìn hora^, 
{agramente ring ndo.parlaro con 
-gli (guardile i o fu n»oto nelle mie 
attieni -, benché raffrenato cor» la 
modellia» che non Vhabbìa fatto 
CQn»prendt re , che a ralfeg o s*a* 
uatnronoh- ha nedfqueiio cuo. 
reichehaucrebbero ancora sfor- 

C 2 za- 
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zafoad idolatrare vn nemico; e ta 
le potrei cómj)refiderui,o Principe 
d'Aragona/e noo hauetfe riporto il 
dettino in voi foto la mia pace . 
lau. Signora, io Principe d*Ara£or a # 
Fio. Non v'ha più luogo il tingerei. 

OdengOifpirco dev'anima mia.fe 
per farmi degna de voltri amori 
non fi-g jafte ricoprire fotro roz« 
Ze fpoglìc la Maeiti del Kegio 

i fangue , ah non vogliate , vi fup- 
plico , inuolarmiq tei dilettocene 
dalie vo;tre gratie co nparciro mi 
vicne;affi iatèui nelle mie prom fi- 
fe, giurandoui per le vofire parti 
racchiudere in feno femintie v^' 

i » animo f che non pauenta ogni rif- 
chio d* ogni cimento di morr^ , 
etto il voitro Rie ratto, che d' Ara- 
gona , grafia delle mie uuoreuoli 
Scelle » a caio in mano mi peruen- 
ne, à qU' iti congiunto vna lettera 
di D. Menri ;h s di Luna, che per 
tale vi conferma , e quett' attrai 

•* voi diretta,! da me in mano al vo* 

♦ ftro Seru<> trouau > non ammette 
piudabbio. 
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> , Lau. Tale dunque voi ir»i credere. 

Fio Arzi fon più certa, che voi fiate 
' Ode rigo. ) i 

Lau Concrdctimi.ch'ro velo niephi. 

Fio. Srimerò bugiardo ogni voitro 
detto . 

Lau. Prettace fede aliene attìoni. 
Fio. E vi partite ì » i H *tj ! 
[ Lau. Non douete impedirmi » fe vii 

grato, ch'io vi pàiefiquaì fia. 1 
Fio. Ma quando ritornerete ? 
Lau. In quello giorno . 
Flo.Seintendetje partire, dalla Citti 

non vi fia conceda • 
Lau Né meno da quefìi Giar dini;. 
Fio. Io v'attendo. 
Lai». Così vi giuro. 

Flo.Ma,per< he voletcallontanaruif 

Lau. Per rifolùere \ 
Fio. E che? 

iaa. Anioue cofrifpóndente almta 

grado. 

Fio. Rompete ogni dimora . 

Lau. L* ho.. ore m'affretta. 

Fio. Se vi pungono quefti limoli, V 5 

mi celate, vi prego, la voflra na» 
(citai- . 

1 1 C ì La». 



54 ATTO PRIMO 
Lau Darouut campo d'apertamente 

conofcerla 

Fio. A che tanto tacere ? 

Lau. Parche pàrlino f opere. 

Ffo» Principe > addio . 

Lau. Non Io riceuo 1* attributo» 

Fio* V accettate $ 

Lau. meno » 

Fio. Retto dubbiofa l 

Lau. Parco confalo. 



II Fine dell' Atto Primo 



ATTO 



ATTO II 

SCEKA PRIMA. 



Fel* T°N r trrouo if Setu<* ; 

la carta che rie ne „ mi 
di gtuHa rati fa di te- 
mere, già preuedo e- 
ardente il danti t> - 
Lau.il cedi re à gli affetti, <fotre guer. 
reggia honore , r<on é pròprio at- 




tributo d'airaa Rcate m Pclistfta, 

che fai? . shirA 

Fcl. Vò cercando Barocco. 
Lau. Perdi il rem pe>, e gii per fa di 
lui fempticici , fono fiato cono» 
feiuro dal Pricjpe d* Aragona, 
f to.Xh< dunque rifolue V. Aliena* 
Lau. Pactire in qucrlo punto. 
JPlo. E' faggio con figlio 
Lau Senti.per hautr coramodo mag 
giorctn cafo, che alce tmìVopt^ 
nette alia fuga,di fuperare,fe è pof- 
libile , ogni refiftenza,damrai!a* 

tua fpada * 

C * Fio* 



*6 ATTO 

FIo^ Eccola • r s -» » 

JUa Vanne, eVifroua il Seàio»e4eW 
za ti|reruaHc.di rempovfcite dalla 
Citta, e nel vicino Eiofcò degli abe 
-ti at fendi temi. , 

Fio. Parco per obbedire ad ogni vo« 
ftrocQmandeJK i Parttu 

I,^urtn.Hctiprome/ro palefanni alf*J 

palino in que(Vo grado fattioni, 
come hanno fin hora-TpafeTato » 
*; , .dinaoArandomi verearnante, cosi 
ancora mi fard coriafcere non in- 
#gM>Mla foa corftfpondertzaw. 
Arride il Cielo è mio: fauore ; à 
tcmgo^lU giunge , 



f!) fi! sin 9 , - ' «t>i li 'b ? >• .(j 

SC E N A l I ; 

É A m — 

FIa Sortiate la promefla la». 



n cindoiquindi argomÉtecò 
la nooiicid^I vostro fan?iae v 
Lau. Dou t ha luogo T obbedienza. > 
<pe(Jo fi può render iaiJace il fof- 
Petto di V # A. 

j Fio. 



SEC O N D O . ij 
fio. E pur mi w palefate per Oderi- 

go, e rn vece di portare in mano 
vna canna > ade flb impugnate vna^. 
fpadi»* 

Lau. Bh Signora > poco vale a ferirai 
vna fpada nelle depredi coloro , 
che (offrono le guariate sù'l volto. 

Fio. Il non v*hauer conolciuco per 
Principe, ammette feufa bacante, 
oade deggia à D. Carlo edere corv 
donato V errore . 

La». Ma^* io fuffi qual voi mi crede- 
te, potiti 'fb^gravigbf'MT! cfi'é'fca 
Maefla offefa. Ma noie più-ttìn- 
po di mentirti • ; b mia bella FTorif.. 
be ; vien D.Carlo . Pone mano aU 
la fp.ida i e ajfaUa '!>> Carlo . 

S C £*N iAÌ 

v £>; > e i /opratiti/ » * 

Fio. He fattu- ? 

Lau.V> Mi vi palefo pel Principali 

d* Aragona. 
E>.Car.Mi fgridò Florisbe . 
Lau. Gon quefte forme fi granano ai 

Il Pr. G, C 5 No*. 
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Nobili d' Aragona dell'attieni 
indegne de Cavalieri di Valea* 

~ D.Car Ne Giardini Reali. 
Lau.Doue appunto m' offenderti j 
D Car. Ah nemico al mio Ré . 
Lau.Morirai,ò io rerteró eftinto. 

SCENA I V. 

RèPilipp* ,e ijbpradetti . 

, faWAWcT t ' 1 & 'fi j ' Iti rti » ' A 

RèV npAntos* ardi/ce ?- 
DiCar. X. Imponga V M.es'arreP- 

ti il Principe d'Aragona . 
\Rè. Che dire? 
Fio. Son morta. 

D.Car.Sotto fpoglie mentite s'afeon» 

de i'homicida di vórtro figlio 
Rè Che rifpondcte .. 
Lau. Chi hà cuore di mentire fotto> 
habìto villano Regia Macfli , non 
ha lingua per atfw r i» are il vero ... 

Fio.Non prefti fede V^M.aJuoi detti, 

vaneggiarne è Laurindo .. 
D.Car.Tacere Principeffa,fe non vo- 
ktvjch'io parli a voftro danno. 

Ri 



S E C O N D O. ip 
Rè. SIcuftodifca entro rimato Car- 
cere j paleferà* d'ogni dubbio il 
vero * E voi Prifìcipcfla , molto 
accu far e voi mede (ima net difen- 
dere », chi d paucn ra inimico . 
£aur. L*'c /Termi fiata impedir a «n 
gì afta ven de tra può f ola re ndfc rmi 

tormécof& quella mortcneH'incò, 
tra di chi nacq ue tfregriare.. Parte». 
Uè D^Carla, alle Regie ftan ze v'at- 
tendo,, iui mi palefarete diltiora.. 
mente ogni acci dente iegu iro,e fc 
queflo fià Odengo.àttendere nella, 
fùa m arte *n Aegno* Pii^/e . 
IXCar.l/hauer -potuto ben feruireai 

Ja M.V é la più aita mercede,aJIa 
quale afpka fiero i miei defiderij . 

principe (fa, fian i dalla vofìra hu- 
man iti per meflb il richiedere, co* 

mecosifolpefa*? 













*• M w « * 4 


AVI ? * 





D-Car.Nè mai fp/enderanno per me 
benigne le UeJIe de voftri fguàrSt.. 

Fio. La* tua^barbarie richiede cafH- 
gojafpada d*Odérigonon è rirh-^ 
proueio della mia Hngiia . 

C 6 D.Car. 



oo J A T T O 
D. Car. Laudato il Cielo,pur anche-» 
vai confermate eflcre egli ti Pria* * 



cipe d* Aragona . « • . < 

Fio. E q i*ndo l' hò io negato ?• | 
D Car. Poc'anzi, quando Io difende- | 

uate come del r intc . 
Fio, Per kdifefed'vn Rè . ©tenuto» 

ogn' animo nobile» i 

D Car Sì, mi alla veti detta dVn ne- J 

mi co è obligaro ogni Caualiero «. 
Fio II tradimento non confegiù mai 

P.Gat, J j poflTc dere Vi» JlegtaO: moti è 
mai tradimento • > 

j r Flp : N chi ti cinge perà aaco il capo 

^ Diadema Reaie . ! j 

D. Car. IJ pofleflo delle vortrev oozasr 

non và dtf°i tinto dal Regno • 
Flo>ar.àimintitabik;- r.-n 
D Car Vi pi rghrerà. il regio^om ado> 

"* D.Car . Vi fami*nga>ch , 4 voi vendico' j 
il fratello • 
Fio Si mi mi priui d'amante r 
D.Cit. Morrà OJerigo . j 
Fio. Taci mal Caualiero i ; 
D. Car. Il Ré lo comanda. 



j 



Fio*- 



SEC O N r> O . ti 

UFìòi Io fàflòluò. 

i I>.Gar.Àppaflìonatòg i iifditio. 
Flo.Giu<HrtiÌT.afenter.2«. ( ^ tid 
D.€ar . S*a tt< ftda ì" e ffétcd . 
Fio. FcfrruftàtcHofpero . n ol $1 
D.Car. Son coftanti i R gì * 
Fio So n rWb!u*i gli Air/aifti. 
I>. Car. Perche giurò vottro Padrfcj* 

deue mdrW'il PrfatipeT 1 
Fio. Perche l' adora la flètta i deum^ 

viuere Odertgo ; T> 
a m m tri si , dio (ti.fi sbaozì g * ? *j j J n 

■'>". Alluda foia. 
C Eruire à Donna è vn fatieofo me. 
4& Mero* mà tMeruire ad amarne r 

è vna fatica ìnfoportabiIe,io «osò 
che lofrwcvolyevich* io fia ancor 
i o gioirti) erta i? non In wd io te 'mal k 
i ti* d< alcuna rattaipe* la mia eri 
.3 1 a«corÌ»fiìii(iM'ercai^ohoìin cocetco 
di frmpJie«, e non fi guardano d* 
me,e cosi il più delle voJre.quelJo 
ch'io no n Porrci veggov e maflftric 
eófidetado taluno di que«ì Zerbi 
ni di corte , che tutto aaodeuia , c 

Iin# 
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lindura. , gioca, per trattener^, 

darr.a,tna di punto in b i a n c o c a ni 
bi* gioco , e di in folennifllma 
trentuno , ed ellajn poche pofttìu, 
Ce io. manda.in mal! hora 

S, C E N. A. V I. 

IXCUfeOBegoatt JafciommL Fior it? 
Ot be,ma doue in feno femi- 
o il e s ' a feon de Am or e , J e fia m m e- 

di fdxgno in fccuc cAiócc le. mirai, 
AJuida? 

Alte Ha iier.& forfè j&- fortuna di po«. 
terui.feruire e ^<3 £ «r / 

BìCar .Sempre mi fù carailaivollra^. 
t cortefìa , e daJia voiìra Immanità. 

se non m ifiir no. cabi partiti » che fa- 

**{ uori. | la memotia,ch*io ne con- 
£ , fcruo m J obliga ipalefare gì t ef- 
c 1 fe 1 1 i de i J a m i a g rack u d i n c 4 La^, 
Principerà fi ritroua ne fuoi ap^- 
c par cam e n tic 

è Alu.L'bò per cer teche quado dà me 
lei partilfì»impofemi,che alle IUaza.» 
9t diS.AjoTandalììiritrouarc. 

DvCar.. 



S E C O N D O. 6> 

Di Car.In rìneVAIuida,fà riconofciu, 
co Laurindo perii Principe d'A- 
ragona.. 

Alu- Che dite ? 

B.Car. E q netto v'apporr* maraui- 
glia?? Vi confermo per fatare, 
con ragione potete ben ferutr*^ , 
che molto fapere fingere . Ma che 
hi uolto rene te in mano P 

AuJ Son lettele dir et te alla Princi- 
pe ({amia Sùfnotav 

DiCar^So^atico dald ftiafé tiftfiire? 

Notavi ratfetobri itàptoMaéuèf* 

fa richléfla; rifpondetemióKtefe,. 

Te v'é gratòifcruir e a 1 R£ , i 
Afti-Ie lettere fono ftate dàtfaPrin 

cipdffo i. cafó fafciàte ndf api 

parta mento del Giardino^* io di 
Toocomandoglie re riporrà. ? 
J>.CanConcedete ali obligirlofle di 
buon'Cairatóro, il foggi, n §ér ibi, 

fe altro fia congiunto alle icTrere,. 
Alu. V'èvnafcatdièrta. 

D.Car.E dentro à quellai che fi rac- 
chiude 

Alu; Non pofio fapere . 

D.Car. AJuida fentkejDitfe poc* anali 

D.Fe- 



6$ A :T T O 
D Federigo, chetai Mrf'Arago- 
DayeniuagU da vn fuo Senio por- 
tata vna lette ra , & va ri tratto,»*-» 
peruenuto a cafofvna, e l» a le r aia 
• inaoodi Cadaadra mia Torello^ % 
da lei venne congegnato il Ritrat- 
to, e la carta alla Principefla ; Io 
per Regio Qomaudo vMmpongo 
che ogni cofa mi confegnia.ee • 

Alu. Àuertke Signore . 

IXCar.Al comando di S.M.non Are* 

fc fe la Pi incipeffa. fi fdegn 1 ? 

^par fjqn Incolpa voHra * col fuo. 

Genitore fi vendichi y, 
A]u. E voi : tanto ardite « - 
D. Cari nl^ae Ite É&cmc fa tòte n ut o i 

A!u. prendete. 1* iauolta. D. Carlo io 

D.Car^tafciatc , che prima io rfco« 
nofea la Lettera • 

Àlu. Cielo, che farà mai. 

D.Car.Qucfto è. il ritratto d'Oderigo 
quefta carta con eflb a D. Federi- 
go è diretta » Aluida potette 

; partire . 

- h c Ala. j 



S ECOND 0. 6$ 

AhnSdnxa le lèttere J? 

D Cai*. Già hauece intcfo; 

A Ut Che donerò rispondere i Fló* 

D Car. Che le faranno confegaato 

- * b jdai -fi è b : -f* fa od n o -ri *>o 3 ; H 
AJu. Sempre fu a-rogante D. Carfo 5 
humitmente m'inchino . Parte» 
D.CànNon v' è pur luogo ;al dubbio 
qu £» Ut lettera al mede-fimo iHnci 
pe ferirci* e la più autentica after- 
mattone , che poflfa apparire ap- 
presi! mio Rè . 

S C fi N A V I I. 

im i « Bacocco ,c D.C arto* or 

Bac.Hp Ant'érfon di quell'humorac 
X ciò di f<smpre,io vud prima 
monredi forca ,chedifame ,àf- 

1 petrai3f|>ecta,e non è maiéemuto, 
che gli hi purtarpioca creanza • 
queir altro Tcioccà é wolftrto^reftar 
ai bofwo, che qualche lupo feJó 
mangi.ech'.opoi habbia a durare 
*na fatfoa daDiauoii Jtrouarlo, 

atfi D.Car. 



66 A T T O 

I>.Car.Queftoèilfcruadel PrintU 

pe. f croi ati* 
Bac. Non mi muouo . f 
D Car. Chi fei, parla fenz;a fingerete 

vuoi (campare dalla, morte * 
Bacoc Io non ho vitto chi /accia di- 

mande indiauolate » quanto le_j 

voftre 

DCar Quefto noné luogo drfcherzi 
nè il tempo richiede burle • 

Bac. Horsù feruitote aV.S. 

D.Car. Non partire » 

Bac. Che volete voi da me ? 

D, Car. Sapere il tuo nome . 

Ba.E per quefta mliaue té fatto quel 
Ja.filaftrocca lunga , Ohi come voi 
no ri volete altto . fentite » io mi 

chiamo Bacocco di Madó ^ a Biac 
cola di Cicerbira»a dirla > non par 

egli vn terremoto . 
P; Car. La patria , qntY'è* 
Bac- Mio >Padre,io v'bò dettole tee ra 

Bacocco, io non credo,giaN pariate; 

Indiar o.. <. 
D Car..Ttdomando il lusgo Ottt-i, 

rafcelti. 

Bac. Oh, ebe- volete voi chrtolappia,, 

ava 
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£ vabifogno potreftt anco nafce» 
re in vn4 ialla. 
D.Car £e non fir.ge.coftuì èfempjj- 
ct- ; ridondimi a propoli; o* in che 
Citranafcefti* 
Bac. Io iion h o mai vitto vno eh? do- 
mandi pggio alle genti di voi,di~ 
mandarmi ia cheCittà fon nato ; 
Io fon figliuolo d*vn Conta dipo . 
D.Car. Che pacienza . In che Conta- 
do nafte (ti * 
Bac.O,ò,voi cominciate a intendere, 
quel che fa a difeorrero con gli 
huomint, che fanno Seminato 
fuori delia Citta d* Aragona, e per 
che io nacqui in fabbateumì pofe- 
ro nome Bacoccho . 
D.Car. 12 Principe tuo padrone +. 
Bac Non bifogna tirarmi su,che no 

c'i da eauarnBf nulla di bocca , 
D.Car. Tu refilH alla tua fortuna.nd 
è tipo di negare , come hai farto. 
Bac» Mi marauigiio di voi y «dn*ò 
mai rinegato, non conofeo Prin- 
cipi, e quclch'è peggrtr, i Principi 
non conofeon me. 
DXar* Lauundo, 

Bue; 



68 A T T O 
Bac. O queffo Jocorofeo, ma Te voi 
credetti , che La u riodo ruffe Prin- 
cipe , farebbe come a dare vo pti* 

gno in Cielo. 

D.Car. Taci» mà non partire* viene 
-i! Rè. 

S Ci E N A V IX K 

&è &ilipp* y D. Cario 9 
Baeocco. 

**** ^ f\#» f) (* ^Iri'V^» ff è 4 tt\ x J J%' 

R è TTX Carlo • riero «afte] a ttòu fi-» 
JL#* certezze* 

D.Car. ©iun fero a tal fegno l'afferma 
ttoDÌ,che non è più luogo alle ne- 
gatili e i attenda V. M. fenza pale* 
far fi pe r Rè < ► i l dife o r fo del Se r- 

c ;UOU.!:? itti ,ù\ ; 

Kè. Con gran forza arridono le ftel- 
c le al giufto , nella vendetta deli'vcj 
. ci fo figli uolo. 

Bac. Signóri», hoo vorrei , che con le 
. iriaJe creanze, con ttfiiigette le mie 

cirimonie ad vfar cateiuo tendine 
"con farmi fiat qui per fo- za» le mi 

danno grandifiìmo difegio >«o an« 

. 3l darq 
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ócròà fare i fatti mici, e cosi fatò 
«vrro iiprouerbio, eh ■• fe voi non_# 
hauete c ruello . io hauetògàbe 
per andar n>r ne • 

D.Car^eDti,Laurinck> è fatto prigio- 
110. -* " * J _"" | 

Bac Che volere, ch'io ci faceta ; H 
negofio s'intorbida» poteuo pur 
recate al bofeo» 

D. dr. Non ti alterare, poi eh e inique 

fto giorno refterò libero • 
Bac.-O bia^e voi benedetto . 
D.CarJo . Tu in lece tarai nella C*r 
-cere ritenùro , e dell' errore da ltsi 

commeflb,fo ffrirai coJIa morte isu \ 

pena, •• » . $ -| 

Bac 0,-vn coTno,e c'hò lordli? fa-rt-^ 
V ' gii hd pifeiaro la rakkit-h» . 

D ,Car. Attenda V. M. Dìff 1 LaoW T J 
rindo ; du-é il Prtrtipe Oderiga 
però > che diTuoconfiglio ha- 

ueua ardilo portarli tn ^uerta Re- I 
gu, fini* rfiGiardinffero, & amo- 
reggiare la Pr>nt!pefla . 
Bac Quando confiderò , gfl é pur il 
grande* Tcioc to ealui, s brogliar fe , 

per imbrogliar me. 

D.Car. 



- 7 q atto : 

T>. Càr, Che rifpondi 

JSac Sentite Signore,già che Lati ri tu 
do hi fatto beftiahtà * ionoru 
vuò fare vr.*afineria . Io à voi la 
dìtó tutta* ma fate andar via quel 
barbone * 

jy. Car. Nontemère,io ti aflkuro da 
ui (Tvn file t t io inevitabile .. 

Bac. Sentite , già che quello feiocco 
dc\ mio Padrone ha fpiattdlato 
ogni co r a « io foo Bacocco , tnà 
Lauri ndo non é L tir indo a n,a Si- 
gnor vecdiio.facciamo a .ftar che- I 
to i<he il Dianolo non vi te nt afle 
dirlo al Rè. 

Rè Cli e fcnìplicita* non prù vdita* j 

Bac. H or a per tornare vn paflo a die* 
tro quello La urli . do non è lui. 019 I 
gl* è Odet go Principe d'Aragona 
come \hi detto:in quato a quelto 
io ne vò da*. co» do , ma eh 1 io poi j 
l'habbia configharo . 
D.Car Vdt e# mio Signore, 
he bia iinp'igiof atoil Seruo , I 
jD Car. in be n riguardato catcerelU 

n cenuro coltui , 

Bacchilo comanda. I 

D. Car. 
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D. Car. Il Rè . 

BacE^Ii hi ben poco che fare . 
D.Car.Condacetelo lenza dimora. 
Bac Al fneno per carici, fatemi vna 

gratta. 
#è che defideri . 

Bàc Vn feruitio,chc -cotta quattro 

parole . 
Rè. Si conceda . 
Bac. Me lo promettete . 
Rè. Si. 

bac. in cafo, che a quella beiKaccia 
veniffe ghirìbzzo di farmi impic- 
care * acciò iopoffe aggm'Ure • 
cri-ri negoriì , melofacciafapere 
ci riquaric'anni innanzi. 

D. C ar. Partiti ; 

Bac. Sta «ualedetra la mia difgratia * 

Rè. Molto deue crederti al SeTuo n6 
però quanto b a (ti per condannare 
ilPri"cìpe„ 

D.Car.Vtda !a M V, quefte lettere, e 
co'i»pr«*nda,ch <;On hebbe gii mai 
vigore ì'interctfr per alterare \\ (io 
c e r o d c i i a m i a ; Te de 

Uè, li voi donde lìuucAe ! 

D.Car. 
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DXar. L>na d'cfle da!!' ifteflb Prin- 
cipe.e l'altra da vn Caualierod'A 
raeona f Scinderne il Ritratto. 

Re. Qi.anto vi deuo i quanto v'è te- 
nuto il mio Regno « Lfggc tra su 

D.Car. E pur non defìo di venderti 
non amWtione dì Rcgiio.rr à Tolo • 

o mia adorata Florisbe , per poter 
confeguir le tue none. . 
Re. D.Carlo, è voftrotl trionfo. 
D.Car- Guerreggiai per V.M. fui pia 

■che certo della Vittoria . 
Rè- Mi Ve n die afte vu figlio . 
D.Car. Cosi dòueafì alla fedeltà di 

vn Vatfallo . 
Fé Sarà voftro il mio Regno . 
D.Car. Non afpiro à fegno tanto fu- 

btime. t 
Rè Soura !• ali del merito vi portate 

à sfere più alte . .n< ! • 
D.Car Mi foftenga V M, non pau«ti 

to caduta . 
Rè. Sia voftra Florisbe ; ecco adem- 
pita la rria .promefia. 
D.Car. Si p"fl"gSia la Principeffaiec- 

co felicitata l' anima mia . 

SCE 
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SCENA IX. 

Carcere . 

Fkrisbe , Anfelmù Carceriere . 

Pio TJ Seguirci, e taci. 

AvI.Cj lo tipongoneirA. V,!ju 
mia vita 

Fio. A baftaiua t'a flìcurai d'ogni pc 
figlio , coaduci in quetto luogo il 

Principe . 

A r<f. Ecco/a feruira. 

Fio. Ritirati , ne permettere eh 1 al- 
luso potfa off. i uar«it . 

Anf Di qudio non dubiri,noo vi ef- 
fondo chi ardifca app*c ifarfi au 
quefto luogo. 

S C E N A X . 

F loritbe t Lanrindo . 

Fio TjRincipe ? 
LaoJL Chi mi chiama? 
jHo Vna voftraferua . Florisbe . 
Il^r.G. D Lau. 
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Lau. Non alberga tra* l'ombre il Sole 
fJo.Si dileguino dunque gli errori di 

quefto luogo a' raggi deivoftro 

volto. 5 
Lau. E pur voi qui fiere, o mia bella? 
Fio. E doue vi riuedo, o mio cuore. 

Lau Ou? s' efercita V ira d' vn rigo- 

rofo dettino , 
Fio. Non cedete alla forte , fourail 

Ciel di Valenza , ho ancor io 1 ci 

mie Stelle. 

Lati. Si, mi che mi giouano , fe nY 

influirono morte ? 
Pio. Morte minacciano i chi ?* infì- 

dia la vita . 
Lau. O quanto foaue è il mio tor- 

1 -mento. ^ 

Fio. O come mi è tormentofo il vo- 

fìro affanno • . 
Lau. Per voi adoro quefle catene . 
Fio Se per voi quei nodi mi ttringo- 

na il cuore . 
Lau. Mia Principerà, ditemi,accom 

pagherete con vn fofpiro il termi* 

ne de miei giorni. 
Fio, "Spirerà l'anima nelle lacrime , 

fe non m' auuifafli la fpcrawza del 

la volita liberti . Lau. 
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Lati. Troppo vi luffr.ga l'affetto • 
Fio. Multo più U eottanza m'affida . 
Lau. Comprendo l'inclinatione dei 

voftro genio , la pietà eh* in voi ti 

fiede , foggettaio guifa ogni trio 

fpirico.cfae fo(o per nó poteruì più 
vedeidfembrami noiofa la morte 
vorrefti giouarmi, Ftorisbe, fe da 
sì ardente defider io facile vi fi tao 
prefentail «confeguir quel fine , a 
cui per troppo amarmi V incarni» 
4iate„ahnoi\ giàmat per giouarmi 
hauer potere ( o mia beila ) fori» 

che batti . 
Fio. fi cosi poco ftimace in Regio fe 

nogli eccefììd' Aii*are f 
Lau. Incort: arano gli e 'tre mi d' A- 

more Per entro ii loro termine . 
Fio. Vi fon' io grata ? 
Lau. Credetelo a quefti ferri. 
Pio. Con faldiffime accertaùoni del ; 

voftro arTetto.carameate vabhrac 

ciò , acciò piò vi iia noto qual iìa 

la mia fede . 
Lau. Come figlia d'vn infinito amo- 
re inuìolabile la confermo. 

Fio. Sdegnatele mie nozze : 

D a Lau. 
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Lau. Sperai confeguirle, fortuna m i 
mancò, mà non gii mai l'ardire. 

Fio Potrete diuenirm i Spofo ì 

Lau.II f retro precorrerà al Talamo 

Fio. Tanto pauenta vn R?ge ? 

Lau. Tanto promette ma Donna ? 

Fio. Quanto può attendermi nien- 
te p ù • 

Lau £ come ì 

Fio Riferra la prigione , meco fco- 
nofciuro partirete dalla Città > io 
come roftra Conforte feguirerou 
ui in Aragona , quindi apprende- 
rete, come perbene amarai» non 
prezzo il Rt gno,e del Genitore 
nor» caro . 

Lui. Chi foggìace all»oflfefe,o Prin- 
cipila, no* chiude cuor in petto 
degno drReale D ad ma » Vno 
fchiaftofopra il mio volto cfpri- 
me i caratteri di vergogna vn of 
fefa mortale al mio decoro . Ah 
Florisbe , può confentire la gene 
votiti de volin fpirìti,ch'inuendi- 
caro io mi parta > 

Flo.Ne altro chiedete per rendermi 

in tutto felice ? Serenate il ciglio» 

tran» 
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tranquillate ogni voftto pende- 
rò, aell'iftena nortc farete dal 
Cuftcde della cateere introdotto 
ne miei appartarne*) ti ; io vi Tarò 
feorta alla camera di D. Carlo in 
quel)' fiora* che ritrovandolo ìrtm 
gombratodaj fonn o potrete Ce n za 
con te fa priuarlo di vita , indi ve-, 
ncndomeco.e partendo, lafciarc- 
te nelle voftrp vendente éflinto 
vn Reo , fchernito vn Rege , «u* 
fatta eterna la memoria de noftri 
amori. V 

Lau. Sian fortunati gli cuenti. 

Flo.Tali appunto al voftro merito fi 

deuono, 
Lau. Per voi n uoua mente rinafeo } 
Fio. Dal voOro viuercriforge la mia 

vita immortale . 
Lau. p-r voi tornerò in liberti ♦ 
Fio. Io torrommt al tormento. 
Làu Partirò vendicato , 
Fio. Vtfeguiròfclice. 

Lau. O-nbre notturne acccllérat&j 

il volo . 

Fio. V impatieoaa mi vecide . Ode* 
rigo, addio. 

D 3 Lau. 
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Lau. La Speranza nrauuiua. Addio 
Fiori sbe . 

SCENA XI, 

Giardino • 
2>t Ft dirìgo , D. Calandra « 

D.Fed. A- Nz< , mia beila , già che 

x\ nafte la notte. ioyengo 
à vagh gg a r il mio Sole . 

D. Calf.in nu zzo alTòmbrepoco rif 
plendono i raggi . 

JPJred Soura notturno Cielo feinti!* 
ìano Ibiamente le Sreilerv < h 

D Eh D. Federigo^qi*eirAmai 

^ te , che fri le tenebre fi raggira* f 
perche non appaiano chiare le no 
ce di poca fede,và medicando per 
ricoprirle il maoJo dall'ombre* 

D.Fed. An zi, perche io pretendo,ché 
da in tal guifa candida la mia fe- 
de,per farne T vi cinn a proua toief 
pongo alle tenebre» onde fupera» 
te da lei/apparifca al voftro guar- 
do foura ogni altra purtfóma . 

D . CalT. 
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D.CaflT La notte è ben si amica a gli 
Amanti , ma peto quelli» che Colo 
godono di furtt,r iceuono gli orro 
ri della ftefla per nafconderfi, rr a 
voi D. .Federigo non fiete in que 
fio grado» poiché fe hauete à efler 
mio Spofo , io fon tenuta a darui 
apertamente quegli affcttt,che da 
me li polfcg^oi o come votiti. 
D.Fed. Signora, la notte, e voi l'af- 
ferro afte , è cara à ladri , & ecco , 
ch'à ragione io vengo a nuederui 
fra T ombre,come ladra amorofa 
del cuor ni io, 

D&aff, Ah ingrato D. Fcdctigo 9 mi 
chiamare ladra del cuor voftro » 
quando io,per adequata mercede 
à miei amori ho fin h or a creduro 
che voi donato me l' habbiate, & 
adeflb , come furto, mi fate cono 
feere , che quali fenza voftro con- 
fenfo io Io potiìeda . 

p. Fed. D. Cartai; dr a, vi diffi ladra 
del cuor mio , non con in tentio- 
ne d* efprimerui * di non v'ha- 
uer confegnato ogni mio fptrito» 
ma' fi come all'idolo della vo- 

D 4 Ara 
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Ara bellezza , mirai qiifftaeflfer 
troppo fca-fa virrima ,io per rico- 
prire quelK ardire, eh * à tant'im- 
prefà h *accefe,fcufat me (kffo tra* 
me med, fi no, dicendo; mi diedi 
à D. Calandra , poco dono ai 
ilio merito » mila forza delibo 
bello.dal mio fé no il cuore ha ra- 
pito» e cosi diedi nome di furto i 
quella violé2a»che (etite ogni cuo 
re ne ce Aitato ad amar ui . 

D.Cafl.O mio caro,q i li ibocca,che 
fnoda accenti ranco fecondi, trop- 
po lega il mio fe no, onde volontà» 
ria cedo fa^o'a delle mie perdite.' 

D^cd. Vi fouengaperòjó Signora, 

che la mia bocca non vale à guer- 
reggiare con i voliti occhi , non é 
eguale (ri loro lapugr,a , troppo 
hanno di vantaggio, off. uào quel* 

la fola à difender/i, e quelli due i 

ferire» è vollra la vittoria) o mia-. 

bel la Calandra . 
I>,Ca(F. E come dunque prigioniero 

fri nodi di quefte braccia dolce-» 

mente vi ttringo. 
D.Fed.Ofoaui reti,adorace catene. 

* il DXaff. - 
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D.Caff. Non fiate voi d'altraje bra* 

mate eh* io viua. 
D.Fed. Se temete della fede , non* 

conofeete il mìo amore ♦ 
D.Caff.Non manchi la voftracoftan 

za, eccola refa immortale. 
D.Fed. Giuro eterno il voflro belk> 
DXaff.Giuro immucabite il mio A* 

more • 

D»i*ed Non farò mai dolente • 

D.Caff. Io Tempre felice . 

D.Fed.Perch' io adoro il voftro me- 
rito • fon paghi i mie defideti} 
mìa bel/a addio. 

D.Caff Perche v'amo più di meftcf 
fa fon tranquilli i miei voleri* 

SCENA XII. 
Plotisbe i D* Cafandrn . 

Fio. *p\ Catfàndraf 

D.Calf.JLI. M'inchino all' A.V. che 
fi compiate d impcrmi? 

FloGii s*auutcina la rotte,di molta 
deuo parlami , riferbo per ad aU 
trotempo vn più lungo ragiona- 
li Pr«G". D 5 mc&- 
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mento» per bpaditemi.doiie dor 

me D.Carlo volito fratello ? 

D CaflT. In F^az-^o . 

Fio. 6ià\m' èpalefe.. 

D CaljCNegliaparramcntKche habi 

taua V.A auanti,cher<forf aiiv 1>. 

Cario dal Campo Aragoste, 
Fio. In quali delle Camere . 
D.Cafl*. Nella medefima , che VA. V. 

era (olito a dormire . 

Fio. V'attendo domattina alle mie 
.Oanzt. • 

D.Catf Sarò ifcmirla . Hujnii^ien- 
te m* inchino . 

Fio. I^o n porcuapitkfauoreuolc aue 
n imeneo concedermi la forte,ten- 
go la chiaue della Camera don** 
dorme D^Carloiverrà introdotto 
dal Carceriero nt' miei apparta- 
menti il Prìncipe »nell' hora,che 
eia feuno rìpofa> darò principio al 
1/ imprefa, e tanto fauoreuolc la^. 

fpero,quanto giuiia la ftima.. 



SCENA 
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SCENA Xlli. 

D'QiukMmi, Fioriste . 



D - Ci0 JV/f r * Signora, eccomi a ri 

■ " AyAceucre le grafie de Aio* 
comandi . 

Flo.Parlafteal Carcericro . 
D.Gio.Gii é concertato il tatto . 
Fio. In cacche D.Carlo fifu^gliafle 

refifterj2«_* 

al Principe, voi IVccidete.in fine 
ad ogni cenno fiate pronto per 
dargli la morte . * 
D.^io. Spero,che V veci/offa per au 

Fio ^ confeguirctc Udoim*o eui- 
derdone. ° 

D.Gio. Il fodisfit S lle m i e parti 

FIo.Noo epm da tardarci attendo* 
alle mie ftarze . - 

S ^ f m Però ogni dimora. 
#1* M obbligar cte a maggior fc~ 
gno. 

D * D.<3i^ 
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.ttSio.Fortuna à gran cime'to m'ef. 
poni 4 difpcrato fon* io ; D. Cario 
tu I origine de miei infortuni.', 
priuomroi d'honore , mi riduff^ 
mendico per vani fofpetti , co,u 
la fua morte , termino )tpei£ 
do delie mie miferie , onde il 
procurar dVcciderlo è enarro non 

di tradimento, ma digiuna ven- 
d«ra,fc cade queftonemico.pre- 
cipirano le mfefiienrure,* fé neru 
forrifcel euento, non hò che per. 
dere di vantàggio ; la vita k <m e f 
to grado m'é vna morre tormen- 
tone chi viuc fenaa fperare,poco 
cimenta , Ce per cangiar forcane 
anco efponc la propria vita . 

SCÈNA XIV* 

Camera di D. Cario . 

Pa€§. A Qttctt*-bora hi fatto- ff. 
*ln caramente iJ primo fon 



no 



1ÉJ 



J>. Car. 
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D.Car.La Principerà s'è veduta dop 
po cena paleggiar per ì Giardmr? 

Pagi Io non v*nò badato, perche à 
diruela in cofeienza > fon tré gior- 
ni » che non poffo tener aperto 

gii occhi . 
D.Car. Che ti difle D Federigo ? ^ 
Pag. C haueua negotio di gra&dtfii. 

ma importanza » e da trattar con 

voi , e ch'io non ferraflìia porta 

fe creta del Giardino . 
D Cat. Àuerti dimattina àfuegftar 

mi al nafeer del giorno . 
Pag* Che diauold'mimiciria hauece 

con le mar e razze, che appena en 

trato in lettovi /euate ? 
D.Car O Dio , forti tono natura* 

troppo diuer fa , Am or e > e Tonno. 

Chi batces 

SC E N A X V i 

i * ri . i . 'è ©A* J V li \ • !T ! i't *0 w ; >* ^ 

£• Vedtrigo , D. Ctf , Pqggfa «. 

D. Ped*T T N voftro A mrco' . 
D Car. V Siete voi D.Federigo 
D.Fed.Per aitare di grandini ma co* 

fe- 

t A'/ . * ■ 
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feguenza : face che Ci ritiri iì Pag- 
gio. 

Pag. Buona notte alle Ior Signori sl* 
fe per fortuna voi mi chiàmafìe.e 
ch'io non rifpondel2,non peniate- 
a malese dod cominciate a Gride 
re quanto n»hauete nella gola.. , 
perch'è più fatile ch'io dorma- » 
che altro . 

0 Fed.D CarIo>no né tempo per voi 
di fonno , mentre v'è chi veglia à 
danni del noftroRè. D. A\uaro». 
eD. Durante Caualieridel fangac 
Kegio,a quali reftando il Ré fen- 
za fucct filone » de ue peruenire il 
Regno di Valenza >hannocon- 
giurato per dar morte àS.M. nè 
molli , mi fuppongo da altra ca- 
gione i fe non perche in voi » co- 
me vendicatore deireftintoPrin. 
cipe,è cadutala forte di-confeguf 
re colla figlia del voftro Rè , il 
pofleiio ancora del Regno . Que- 
ha notte lìpor reranno in palazzo 
per eseguire la concepirà inren- 
tione,in breue tempo Uà preuifto 

allofcampo del R è, non eucndo 

anco 
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anco terminate due hore, che da 
vno de congiura ri mi venne pale- 
tto ogni loro trattamento; per 
diuerfi luoghi delia Corte fono 
jpariì i Cau. alteri, e Soldatljintor- 
no al Regio Palmo fono i prefi- 
dij R v 'g; jrl'bcto il mio comando al 
iettiti » il voftro valore deue au- 
cn'eflereà parte d' vn sì glorioso 
trionfo » ftace vigilante,* prouifto 
ad ogni mio etnno > e venite afar 
nuoue proue della voftra fedeltà • 
DXar. £ D.jPederigOyquanco vi ds 

uo ; vorrei • 
D.Fe.Nó più riferbate rtpalefarm ini 
con J'opre.D.Carlo addio. Parte 
D.C ar Aure vane d' ambinone , oh 
quanto fublimare gì' animi per 
tender loro più graue tiprecipirio 
e no s'auuedono pocoactoni,chc 
U ooue la f uperbf a gf inna !za , il 
tradimento gli opprime . Fortu- 
nato!). Cario , anco a" prò zzo del- 
la propria vitali vien dato campo 
dì comprarti il nome di fedéTVaf- 
fallo al t*io Rè . Poferò fopra que 
£a fedia,onde prer.dédo da Héue 

ripofo 
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ripofopiù vigore le mie forie,rU 
l'organo f per meglio efprimeraj 
eoo V opere .quarto «raglia f ar. 
dente generofitàde] tr io fé no. 

Si addormenti* 

SCENA XVI- 
Tlombtt LaurmdOf D.Giouattni e D. 

FJ/pjCcoci netta Camera di D Car- 
XuIo,ed ecco che appunto ei dor 
me • Prìncipe rompete i I timore » 
perche ogni indugio e mortale _ 

lau.Nelfanguedictii m'oflfefe pre- 
cipiterò per eftinguc re il fuoco di 
Regia vendetta . 

Fior D. Giou, preparatcui ad enee 
pronto. 

D.Gto. Si quieti 1' -A,V- 

Lau-Ah mal Caualiero . Ma» occhi 
miei , quale oggetto vi s' oppone 
al lavica. 

Fio. Oderigo, vi fouenga a" qual peri 
glio /a tardanza v' efponga, vibra* 

s te il colpo • 

Lau. 
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Lau.U impronta è f itte(fa:.'a tortu- 
ra del Manigiio non variajO Dio, 
chertfoluo? 
Fio. Ah Principe , e cosi tri gli ardo 
ri di fdesnodiaenitein vn fol pun 
to di gelo . Che più tardate ad 
vcciderlo ? 

Xau. Trema la mano » ioorridifee* 
il cuor mio.noo po(fo offenderlo. 

Fio. Chi ve lo vietai 

lau.Non m'è permetto palefarnr più 
oltre. Florisbe partiamo. 

Fio Le voftreotfefe fon mie,ué metto 
io,benche donna.fbn tentuai Top 
portarle. D Giouanni efegaite » 

Lati. Feraiaceui , ohimè , foccòrfo, 
pietà* , 

D.Car. Ah traditori, per vecìdermi. 

Iati. Dateui pace D. Cario,è vanoil 
voftrofofpetto. 

Fio. Partirò pet minor male . Prodi- 
gi ofiauuent menti. Tarte. 

D.Gio. Che accidente inafpettato. 

D.Carll Principe d'Aragona iaqite 
ttoluoghoeh ? 

lau. D. Carlo , cosi fofpefo ? 

D.CarJE non vifembra con ragióne* 

Lau* 
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Lau.SÌ» ma con pero>quaneo vifup- 
ponete. 

D.Car.D.Giouanni non partite . 
D Gio. Cielo aiutami . 
IXCar.Principe ; come potete negar 

di nonefleruì introdotto in que» 

fto Tuogo per vccidermi . 
D,Gic. O Dìo, che tormento > 
Lau. Viua il, Cielo , fon innocente i 
I),Car.Fia dunque reoD.Giouannf, 

contro del quale non] è fenaa ra$ 

gioue il timore • 
Lau Tolgauiil Cielo queflofofpetto 
ljk©io. Che diri mai? 
ECCar, V attendo per compiacetui 
lau Io parlo per fincerarui • 
D Gio. Afcolco per prepararmi alta 

morte, 

Lau.RiferWSQ d* ordine Regio nella 
Carcere, procurai fottrarmene(la 
finùone mi fouuenuta i propofi- 
to; Sortim mi l'intento , rompen- 
do con l'aiuto del mio Serpo, il 
muro, mi trouo libero, pongo 
fuori della Torre libero il piede , 
non rtfplende raggio di Luna, per 
fenderò a me incognito fretrolofo 

m* ag- 



SECONDO. 9r 
m'aggiro,entroper auuencuta nel 

Giardino Reale , contiguo, coni e 
io fuppongo »alle Carceri ; cami- 
no dacieco fra 4 le piatite ; vedo 
rifplendere vn lumesa quetta volta 
anelante m'inuiojvicinoàquefta^ 
mi trouo» feguito il mio camino > 
formo to le (cale , giungo in quef-, 
ti appartamè>i,dubb«ofo guardo, 
non veduto ofierub per rìconofee 
re il luogo , incontro qtìcl Gaua* 
itero i mi rafigurò pel Princfpeuj 
d* Aragona » mi chiede , come io 
quiui dimori, acciò non m*imp$ 
difea la fuga , per vcciderlo eoa* 
quello laro me gli aàtnfcokorag 
giofo refiftee col ferro rifponde > 
affretto il pa ffo per vfck <K quefto 

luogo,eglì mi feguè,vctloina por 
ta foce hi u fa, fa pro.e dentro mici 
porto» & egli mi giunge , contcaf- 
cimo per non cader l' vno à colpi 
dell'altro, quafì fu pe rato mi rico 
nofeo; a/20 la voce» per impetrar 
foccorfo voi qui dormicele nfofo 

alle (Irida vi rifuegliace , vedeto 
due col ferro nudo 1 , non fenaa ca- 

* 03J DOìì §10- 
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gione al primo contraffa remere; 
w eccoui la verità dell'accidente . 

D.Car, Benché quanto voi dite,fou 
I poffibilead efler fegui?o,fembra- 
aiiperò incredibile.'troppo è prò. 
digiofol'auuenimenro. 
Lau. Ma di maggior portento faran* 
no tO O. Carlo, quelli eh 5 a voi in 
tendo ("coprire , eccoui a piedi il 
ferrod dileguato ogni errore» vdt 
rete grancofe, md prima fate, che 
fi ritiri D. Ciouanni . 

SCENA XVI r. 

Z>. Pedir&o , e ifopraditti . 

D.Fed.TX Girlo non èpiàtempo 
JLJ. d' indugio, già fono i 
congiurati in Palazzo , venite a_» 

difenderai à 

D Car Vi feguo D Federigo, e co la 

morte degli emptj, trionfi immor 

3 tale la gloria del no'tro ardirci , 
rifeibatead altro t ropoUparUr- 
mi D Giouannt., Ha voftra cura » 
che in più munita carcere fia cu- 

fìodico ; 
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flodito ; moriranno i nemici 
del Rè . 

D.Fed.Trionfano i fedeli al Tuo Prin. 

cipe » Varte . 

Lau.Che fuenturaf 
D. Gio. Che flrauagansa : 
Lau Caualiere efcguite l'ordine di 

D.Carlo. 
DJ j io.Nó Io vogliono li Dei.intédo 
fola mente procurami lo (campo . 

SCENA XVIII. 

Fiorisbe % Laurindo , t D* Gh * 

uannt ì 

Fio. A HPrincipe.cos! mi riattate 

Lau./V Prima il Sol lenza Ine*- » 

che ti litio cor ùtiza. fede • 
Fio Perche non vccideOe D Carlo, 
Lau Non lo perni etreua la genuofì 

rà d*vn a r.imo Regio . 
Fio Per qua! cagione < 
Lau T »r di vira chi dorme < Non è 

gloria adequata a* quella d U r a. 
Fio. Paniamo adunque di Vaiai £2 

& ad altro tempo più fortunata.* 

oc- 
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occafione riferiamola vendetta* 
La u. Non farà vero>ch'io mi partii 

ii uendit^to / 
Fi o»C he iatcndefe di fare ? 
Lati Pv.itor;ìare nella Carcere . 
Fio. Cosi godete de miei tormenti? 
Lau. lì voìiro cordoglio è la morte 

dell' anima mia « 

Fio .Mio PadieoCoJiecita la voftra-. 
mone , 

Lau. Non intendo foctrarmt da mot 

te per foggiacene all'offe (e . 
Fio, O D io {Vnto gente ch'i quella 

voifa à* inuia.Principe rifoluete. 
Lau, D.-Gto. m' inuioalla carcere. 
Flo.Oderigo.voi andate alia morte. 
Lau. Se v'é grato il mio viuere* prò . 

curate chNo parli ì D.Carlo. Flo- 

risbe addio,, 
Fio.Che olanatione non creduta. 
Lau. Che dtfgratia inaudita, 
I> Gio Che portento inafpettato. 
Lau. La fortuna mi brama, morto * 
D. Ci io La confusone mi difanima* 

Il Fine dell' Atto Secondo . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Giardino. 

D. Federigo , D Cario 

DFed.wM ffneO.CtrIo.chi opra 

afauore del/ a Qoton^ 

di 'Valenaa , ha ob/ìga- 

foiJdeflinoadognifao 
defìdeno. 

D Car Grand' ardire di D.Aluaro. 

larfi autore d'rna congiura cosi 

ii al inrera.chenoporeuagii mai 

D.Fcd.II defide*io di formórare alla 

regéza d W Scercro è vna nube 
cosi derìseti "opponendo/i aii'oc 
chio della ragione, e del guitto,* 
adombra il froderò, che feore^ 

alla gloria .add.rando per ficuro 
^ camino I incontro d e |p rcc ; pifid 

aCar In fine mori D. Durante per 
colpo di D. Fernando, e nella fu. 

tur».* 
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tura nott > farà priuato di vita D. 
Aluaro.clvè già fatto prigion*... , 
OfTeruafh* come in vn fol punto s' 
acquietò og i tumulto . 

P.Fed. Non (n'arreca , marauiglia* 
poiché in ral guifaé amaro il Rè 
•che anco à gran parte de congni * 
rati , non farebbe (tato gradirò le 
fico deli» inganno è parlo p;rd di 
quelli ch*à viua (orbavi concorfe 
*o » come i Scruidc ii* vno , e deli' 
altro capo , wà Ir (damo qucfto 
4 i k 9 r fo, e fpgg i u ng e c e à q u e I ,c h 'è 
feguìto del Principe d'Aragona . 

D.C ar tfegui D Giouannt l'ordine 
che nell'i feir della Camera li dk- 
i di, cioè d» far carcerare il Pi iocipr 

£>. F, d.D. Carlo , io noo poflb pet- 
; fuadermi , che fei «a I* ahuo del- 
la medefim^ Principc/Ta.egli fi fuf 
fe potuto introdurlo nella voitra 

Camera. 
D.Car.Io vi fiuro.o amico ,che fo- 
uraconfiderarione di quefioaccì 
d ttócc* fi > quafi fuor di me 
poiché L la Principerà vo'Ie libe 
larcOucngo, àqual fine inrro- 

durio 
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««fio ne m i e i appartami?»-».* 7 
uccidermi, con oual *^ ?Se per 
egli U voci «.3» ra 8'one alzo, 
s» i* voce i ona /o mi rìfi>.«ii i- 
fi ?/n oltre fe D.Gio fili? 
col Principe,. om/*ÌT ve,,uro 

D.Fcd.l, fofpe tt0 fe* fo 2<"«i-e . 

le. non e con fonW ,0,C0, P euo 

c»mecal en 6Sbbe n f° ,P0ÌC ' ,e 

1° Moramente, il t,f,f 
Po?«?o .fortino l^tò** 

D.Cat Hd fatto riconofcereit i 

e dalia P«rredciGiard7„ -° g0 ' 
n ^rmurata,ap,S 1 n n e 0Se "<>- 

C.Pcd.Q„efto non W forza di V- 
ictmi dalia mia ' „. rza d '"muo 

-e murala . e8 " meder -«' 

£ D.Car. 
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D.Car. Sia fi con»' efler vu ole, non c 
per nuocermi» douendo d'ordine 
Regio, morire il Principe d' Ara- 
gona^ • 

D.Fed. In che forma ? 

D Car.l 1 cibo di quella fera gli por* 
feri nel veleno la morte . 

D Fed.Prudente rifolutione per non 
foli e uare ipopoli . Godo D.Carlo 
nella vendetta del noftro Principe 
e delle voftre felicità . 

D.Ca.Dalavoftra amicitia riconofeo 

, fa prima parte delle mie fortune. 
IXrcd bpcro in breuc inchinaruiRè 

di Valenza . 
D Car.Da voi confermo ftabilitomi 

fopra la fronte il Diadema Reale 
D.Fed.Vi fouuenghii oi miei amori 

verfo D. Ca fiandra • 

D.Car.Sarà mio pregio renderli for 
tunati . 

D.Fed. Quefta humanirà m'obliga 
perfempre. , 

D.Car.L'amicitia, ch'io vi profeflbvi 
dichiara vn altro me fteifo . 

D,F<°d. Goda dunque D.Carlo, per- 
di: (ìa lieto D. Federigo . 

D.Car. 
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D.Car.Sia par contento D.Federigo 

perche fik felice D Carlo. 
D. Fed. M' attende il Re , perch» io 

loferua, 
D.Car. Vi feruird perriuerirfo . 

SCENA II. 

Worisbe , AnfAmo Carctriere . 
Fio. f^kPeralti con prudenza- 
Anf.vJ il bifogno ènfegna di mol- 
te cofe , fi stoodòla muraglia » 4c 
à me è giou ato» perche D.Carlo 
mandò à vedere, & intendere, e-# 
s'io non rrouauo quefta furberia 
à queft' hora ero bello, & agge- 
ttato . 

Fio. Ti fouenga » che m* hai Tempre 
obligato a difenderti.vanne alla.» 
Carcere,& ioper parlare al Prin- 
cipe ci farò in breue. 

Anf Se V A. s'arrifehia contro l'or- 
dine del Rè , è forza >.h* ancor 
io trasgredita il cornandole ben 
?ero,che fe S.M.fe n'accorge, voi 
andate à rifchio d' efl^re aifoluta 
3* io impiccato. Parte. . 

E 2 Fio. 
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Fio. Et è pur vero » che portino fuo 
ceder firn Hi a lineai men ri? A mare 
chi m* vecife vn fratello » trafgre- 
dire al cocnado del Genitore ,dar 
libertà ad vn nemico* procurar la 
morte ad va Vaffaiìo fedele Jj 

SCENA III. 

D. Gi ou anni , Florhbt • 



D.Gio. A Vuifato da vnSeroodi 
«£v V. A. eccomi per ricc« 
uere i voftri comandi . 

Flo.D GiouanniJa voftra fed j ltada 
me fperim età ta,mi dà occasione» 
ch'io l'efponga 4 nuoui cimenti» 
prendete quella carta, efeguira-j 
quawo in quella è fcritto • e per» 
che il tempo fugge , mi parto , 

D.Gio. Affida fauoreuole la fortuna 
i voftri patii , fi fupponga da mej 
fcruita, anco flcuro d'incontrare* 
la morte . 

Fio. Troppo mi è cara la vomirà vita 

conofeerete, che non la cimento 

à parigli, D.Giouanni Addio. 




D.(,io. 
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D ®Ì0.Che fari màì*Legge la lettera. 

Due bore prima, , cbc giunga la notte % 
trasformai fionojcìuto con quattro 
Soldati nel Giardino,& ad ogni mìo 
anno àjfalitt D~Carlo t nè tralajciate 

i, t tWPrtfa fenza renderlo eftinto • 
^AtUndete pgv r'tccwpenja ìi grado di 
f&ouernatore dettarmi di Valenza 

collocato Jin boro indegnamente nel 
medejìmo D < arlo . 

Ardire H meto,ò morce,d miglior 
fortuna. 

S C £ N A I V. 

Carcere . 

LaurMo alla ferrata di fotte »# 
co< co à quella di/òpra» 
Bao T riandanti, paffaggieri, gen- 
V te di cariti, ricordate per 
mifericordia al fopraftante, cho» 
fon due giorni, che mi nutrifco di 
tfauigni | e che fe 1* iotentione de! 
Rè è d fatroi impiccare , non mi 

laici ridurre tanro debole > eh' io 
non po/Ta feruire . 

£ 3 Lau. 
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Lau.Mi fembra la voce del feruo; 
Bac. Rifpondete cjMalch'Vf.o, che 

vi venga la rabbia , che diauol dì 

difere t ione è la wonra è i 
Lau, E* Bacotco per certo *-0 li po. 

aero Ca ree rara, che ci occorri» 

poflb darti aiuto . 
B&c.Sento voa voce foct errane a,che 

mi pare, ch'eie a del profondò del- 
l' Inferno, 
Lau.Tù non mi rifpondi eh/ Dimmi 

chi Tei ? 

Bac. Io fon vn gentil' huomo inco- 
gnito, prigione per for2a , & im- 
piccatole per far feruitio ad altri. 

Lau. Per qua) cagione Tei ridotto io 
canee mifcrie • 

Bac.Per non poter farei modo mio 
fon capitato male > & anderò in 
galera per conti e rfa don e. kh po- 
llerò Orfanello, fono (tato aflafli. 
nato . 

Lau. Compatifco alle tue fuenture t 
vorrei poterti giouare . 

Bac.Almeno , prima d' eflfere carce- 
rato hauek* io hau uto tempo vn* 

hora^ • 

Lau* 
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Lati. Che forfè per fuggire ? 
Bac. Et anco per questo s* io haue/S 

poturo; ma per maggiore impor- 
tanza-* • 

Lati; Puoi farmelo parafe ? 

Bac. Signor sj.perche hauendolo fa- 
' puto auantì » farei andato ad vcio 
Stufaiolo mio amico 4 farmi iaua 
re da capo a piedi . 

Lau fi quefto è negotio di canta eon 

feguenzaf 
Bac. Il non haner potuto farquefto 
è ì' v/tima mia rouma • 
- Lati. Mi perche? 
BacVìp d tè i V.S. io ero Mercante 
- di formaggio , e fecondo che n^s 
doueuo comprare ne pigJiauo le-n 
mortre,e le mette uo in calca , & f 
calzoni hanno prefoTodore,e fé- 
condo , che noi altri Napolitani 
oneruiamola pramatica,gli cal- 
zoni hanno staccato il puzzo ala 
carne,& in quefta Carcere ci fono 
iTopii migliaia , quelli fuenuci 
perla iuogadieta , all' odore del 
formaggio,ch'è il loro feruitio^mi 
vengono tutti a* torno , echimi 

E 4 mor- 
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morde dinanzi »e chi dietro, vn di 
quelli mi ficcò la coda nel nafo > 
che mi fece ftranutire feflanta voi 
Ce» e gli altri topi fue camerata.» 
icauano t urti a guardarmi feria.» 
batter occhio , e fumo tanto mal 
creati» che nefluno di loco hebbe 
crear za di dire» il Ci; 1 ti falui • 

Lau. Quanto aggraua il mio tormen 
to la prigionia di queOo infelice» 
che tanto èfemplice>quanto però 
fedele • Bacocco? 

Bac. Orsù feruitore à V.S. fon chia- 
maroibifog' a che fìa UCareettere 

Lau. Non partite. 

2?ac .firn' perdoni » che quefto è ne* 
go( io o' importanza» Seruitore-j 

Lau. Fermati dico.chùo fui quello » 

che ti chiamai • 
Sue. Uà in che modo fapete voiil 

mio nome ? 

Lau. Ed è potàbile, che tu non rico- 
nofea Odeiigo ? 

Bac. Oderigolo conofco.mà fecon- 
do , che gli Uà più giuditio » o 
quel eh* importa, più quattrini di 

me 
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me, lui fe r è battuta, & io fo n re«* 
(iato nella trappola . 

Lau. Che patìenzt? Io partire fenzaj 
ce < Non fai , che non meno della 
mia curomi della tua vita ? 

Bac. Eh non. minchionate i pouerì 
carcerati, fc Oderigo fe Tè colta 
patienza > incapo ali* Annoogn* 
vno è buono a qualche coià,finiri 
la prigionia , farò impiccato, mi 
poi faremo aliare lui da fe > òt to 
da me/ 

lau.Bacocco,quefti tuoifofpetci tra 
panano il termine. Sono Oderi- 
go , fono il tuo Padrone , fono il 
Principe d* Aragona. 

Bac. Cau a te fuori vna mano ch'io la 
vegga^ . 

Lau, Vuoi di vantaggio? 

Bac.O canchero voi fìtte fictiro. Uà 
che f hauete voi finirò rrazi, che 
date nelle girandole < Se voi era* 
uace vfeito , perche ritornarci. 

lau Non mi chieder più oltre, poi- 
che quanto m'auuenne a te noa 
è di giouamento il fapere . 

Bac»Mà quefto magiar si poco,e taa 
*iPr.<&. E 5 to 
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to ditrad©,èvn r anmintio di morir 
di fame per la prima occafione . 
Iati* In queftogiornofpero>o il ter. 
mine dei/a mia vita>o delle noare 
miferie . 

Bac.Horsà facciamo cuore di /eone. 

Ma fento aprire vna«porca,e vedo 

comparire vna Donna , 
Lau. -Ritirati . 

Bac. Non fono più a tempo, perche 
i Birri m ' hanno gi a* prefo . 

Lau. Sari forfè la Principefla,che vie 
ne a vibrarmi . Taci. 

Bac.S'é IciVacomandatemeiedi cuo 
re , e ricordategli , che pe r effe- 
re impiccato , è lecito andar io- 
Gaie a- . 

SCENA V . 
Fioriste , Lattrindo* 
&o O Erra le porre, & auusrcidt 

O non trasgredire. 

W E per cerco fiorisce . 0 hnoa 
mc ; telUà che amorofa Princi- 

P«fliU> t 

JJo. 
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Fio. Oderigo ? 

Lau. Mia Signora* 

Fio. Siete molto lieto. £ quale à me 
incognita occafione d' allegrezza 
à voi giunge ? 

Lau.Rimiro 1! voftro vo!fo,ecco l'o- 
rigine de miei contenti . 

Fio. Date orecchie alle mie voci,o 
comprendete l'autore del voftro 
pianto . 

Lau. Quant* efee dalla voftra bocca» 
non può edere che delitiofo al 
- mio Core . 
Fio* io v'annuntto la morte* 
Lau.Pe-che da voi rai viene, m *è gra 
rofauui/o 

FI o. R icordateui , che douece lafciar 
Florisbe . 

Lau.Quelta fola certezza mi rende- 

ri tormentofo il morire * 
Fio. Quella F)orisbe,che v'hi potuta 
) , amare più d^vn Regno s più d' va 

Padre , e di gran lunga più dell* A 

nimafua. 
lau. Quello trofeo iHu Arerà la mi* 

morte , 

Flo.Quella Fiorisbe,che fenza di voi 

E 6 fprea- 
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/prezza la vita,e gii ad va eterno 

piato prepara gl'occhi» ed il core. 

Lau. Per trami di tanto affanno > af- 
pirofolamente àviucre . 

Fio. Non vuoila iua vita, o crudele, 

. chi non cura la liberti , chi non Q 
vendica con D. Carlo > chi abor- 
rire e i miei amori» 

I<au Non vuol la mia vitato mia bel* 
la,chi non procurala libertà, len- 
za ch'io mi vendichi con D.Carlo 
e chi non c?;r a il mio decoro .. 

F4o*Akingrato Principe, e che più £ 
poteuadame operare per la vo- 
fira vita,e la voflra riputationei Vi 
tolgo d alla Carcere, vi confegno 
in potè ce il nemico » che dorme : 
O Dio immortale » che chiedete 
da me r 

Lau.Fàdi meftieri il fingere per par. 
lare à D. Carlo . Signora , il ven- 
dicar lì con chi dorme,non è prò* 
prio attributo à chi hi (pitti delti 
per formontare alla gloria » 

Fio. Che fcrupolofo zslo,che affetta 
ta eflenza d* honore .Se mi futfoj 
lecito male dire, quato maledirei 

il vo- 
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il voftro volto , & il vollro me- 
rito . 

Lati. Floris bc fortunata cagione dt 
te mieJtienture,hora bensì comin 
ciò à comprendere gli Orrori di 
morte • 

Fio. Eh Ode rigo, quell'anima, efrej 
non hàfpiiito che per adorarono 
può concepire [degno , l'amar- 
ui.non è più mia elettione, gii s'é 
fatta violenza j fentitemi, quindi 
comprenderete, che non ad altro 
che alle voftre feliciti intender 
ogni mio pen fiero , & ogni mia* 
©peratìone , gii che dite volerui 
vendicare con D.Carlo, in tempo- 
ch'egli fia defto, hauendomi voi 
detto netta trafeorfa notte, che fe 
m' era cara la voftra vtta,to procii 
raffi farui parlare i D.Cario,fen ri- 
te dico,la Tenterà dela voftra moc 
te da elèguirli in q uefto gior no h à 
Aabilito ii modo di felicitare me 
medefima con le voftre fodìsfacio 
ni j al Giardino Regio, farete dal 
Carceriere condotto , lui farà D.. 
Carlo,parlatcgIi, védicateui,vcci- 

dete- 
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decelo , giurandoti! , che non vi 
snancherano /beccarti in cafo.che 
vi bifognino,e voi corto douerete 
parcirui, • fé v'è noiofo il condur- 
mi, andate purclafciatemi preda 
del mio cor mento il furor di mio 
Padre , che folo faftofa d'hauer ui 
amato,e colto da morte, farò vitti 
ma confacrata alla Deità del vof« 
tro merito « 

LatnSignora, fé non fuflero i miei af 
fecti àquelfegno confufi, oltre del 
quale non vè luogo per auanzarfi 
munfegneriano le voftre action! 
ad eflere perfert air ente amante. 
Mi perche amareggiate le mie-» 
dolcezze col timor dela mia fede. 
Io partir fenza voiiOOiofe dal- 
la Regia d' Aragona io qui venni 
per voi ,fe per voi fon delicie que 
(U ferri , deh non vogliate bella-. 
Florisbe concepir penfiero tanto 
indegno d'vn Alma Reale, quato 
impropria a compenfare l'incof- 
tanza de votiti affetti . 

Fio. Principe » terminate il dimor- 
fo. 

Lau. 
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Lau. Dia fi principio all' opere. 
FJo.G àVauuicrna il tempo. ' 
£au. S*aIIoatana il voftro martire • 
Fio. Vi vendicherete con DCarlo" 
iau. Pria che da ini mi parca confo 

iato , fpero • 
Fio. Mi condurrete in Aragona? 
£au.Non ni*alIonranerd da voi! 
Fio. AI giardino v* afpctto . 
Lau. II desiderio m'affretta . 
Fio. Che diUrti fofptrati. 
Lau. Ch'amori portento*?. 
Pio. Principe Addio. < 
Z,au. Sarò in breu àriuederuf.' 
Fìo.Smo traggo fuori Oderigo di Va 

Jenza,fon nell'auge de miei eoa 
tenti . 

JLau.S* io poOb parlare à D. Carlo » 

giungo al colmo delle mie fortir 





SCENA 
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SCENA VI. 

Giardino . 

Aluida fola * 

AIuiTJInalmentela Corte è madre 
J7 delle ftrauaganzce chi l'of- 
feruabene , vede cole dell'altro 
mondojlaPrtncipefia mia Signo- 
ra mi mandò poc'anzi à rittouar 
D. Carlo . con ordine efpreflb di 
dirgli) che venifle al Giardino per 
negotio di grandi/limo rilie uo;Sò 
che la Principerà ha' k noia qua co 
mai dir fi poflà,& il poueroD.Car 
lo innamorato di lei.quaro détrò 
ve ne pofla. entrare^ fabricando 
Cartelli in aria » s*é creduto for- 
fè Io vogli vedere per trattar fe- 
co d'Amore,e fubito ch'io gli hcb 
bi efpoflo rimbafciata, accomo- 
dò il collare, chiamò il Seruttore» 
che gli portale il pettinerà fpera 
e la poiuere.Ma però non è vfeito 
dellVb andante co metter mano 

alla 
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alla tafca>e darmi vna doppia per 
benemerito Io veggo la Padro- 
na girare più veloce del vento , 
parla da fé 1 ferme in fecrero , hà 
meffo ratte le Aie gioie in vn Caf- 
fettino , di Torto è veflita da huo- 
moi fi prouaandare à Cauallo^il 
Ciel ci la mandi buona , io ne fò 
cattiuo giudicio, e poi per eflTer \e 
fta camina su certe /carpe atrilla* 
te con vn palmo di calcagnino , fe 
rei non rompe il colloquerà vol- 
ta }la forma* certo l'aiuta . 

SCENA VII. 
Fioriste » . 

F'o. A H» che purtroppo è vero J 
xVche fo;o séza dimora quel* 

le ntolutioni neik quali efercitd 

Amore le parti dì Configgerò . 
AIu. Hi vn viro infiammato, che pa* 

re vn' panierino di corbezzole. Si. 

gnora > efeguij gli ordini importi. 

mida>V. A. 
Fio. Che rifpofe D. Carlo 2 

AIu. 
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Alu.Che farebbe venuto con ogni 
maggior preftezza i felicitar fé.» 

medefimoconlc gratie de fuoi 
comandi . 

Fio. Ritirati,& à miei apparta menti 
m'atcendi,nè per qual fi fia aJtra-# 
cagione non ardire dipartirete fe 
alcuno ti chiede ouc io dimori» 
fìngi non Caperlo . 

Am. Seruird puntualmente , incon- 
trando il mio genio; , quando ho 
occafione di dir bugie. ?arte. 

fio. Conofcerà D CarIo,che per fol- 
iecitarfi alla gradezza.aiia quale 
afpira» coperto dal velo deli ambi 
tionc.non hà faputo vedere quei 
fulmini» che per atterrarlo fe gii 

preparano dal mio fdegno. 
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SCENA V I i ; 
Florisbe , Z>. Giovanni } 

D.Gio. m y| « Inchino all' A. V. 

Fior. IVI D.Gio.preparaftc quan 
tovidiffi. 

D.Gio. Bfeguij quanto impofe,fo(Lf 

. già pronti i Soldati . 

PJo. AH' bora * che incontrandoci 21 
Principe con D. Carlo, vedrete* 
porli mano alla fpada ,*oi aflalite 
D.Carlo, mi in guifa tale>the più 
tofto ra(Te.i»bri al Principe » ch^ 
fiate giunto ad effetto di dipartirò 
laquiftione , che d'offendere D. 
Carlo, quando con impedir i fuoi 
colpi , meglio pòffa il Principe fe- 
rirlo , e voi auQcrtire non lafciar- 
uiconofeere , non tralasciando 
]' imprefa fensa la morte di lui, e 
quefto non ad altro fine » che per 
incótrare il genio d' Ode rigo trop 
po delicato à non voler vendicar, 
fi con vantaggio d'armi > o di 
for«*j • 

D. Gio. 
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D,Gio.Refter£ io ogni parte adèpti 
co il Tuo defide ridimi Ce non m'in 
ganna la villa » ecco D.Carlo » 
Fio. Partite dunque,ch'io non m' al* 

lontano. 
D. ©io. Prometeo refecutìone del 
- Aio comando . 
Fio. La fpcro dalla voftra lealtà . 
DGio.E oblìgo ben feruìre all' A. V. 
Fio. E' mio debiro il rimeritare D« 
©iouanni • 

SCENA IX. 

D. C« r/o , 

O Quanto é rormenrato vn* A» 
manre dall' agitationi di va- 
• ri» penfieriaqtii mi ch»a ma te Prin- 
cipe/fa » temo , cfpero, e quel 
dihtto.chcla fperai.za m'appor- 
.ta.improniro rirror da me l'inuo» 
la ; mi fi Iufinga il defìderio di rro 
uarla placala» mi fpauenta il lof- 
petto di vederla più rigotofa . 
v i <f ■■ tsk ov» i m.ytó < sP*®.^** . « mmm 
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SCENA X . 
D, Carlo , La ur indo • 

^ aUf TJ ^ co ^* C* r tò , pórrò pure 
JC# vna volta parlargli. D.Car 
Io i ?ant mano aìlajpada . 
D.Car, I! Principe in quefto laogo 

Ah perfida Ploribe , ecco nuoui 
tradimenti. 
Lau. Fermateui, e fe di me temete $ 
ecco i voftri piedi il ferro . 

SCENA XI. 

F*Jortsbt da parte , Laurindo, O. C*f . 
/c i D. Gioùanni , e 

datti 

Fio "p Là , non più fi tardi • 

< £j D.Cjio.eftefaors con quattro 
Soldati , # ajfaltano Orarlo . 

Lau. Guardatcm D.Carlo,geate per 

offenderui . ^ ^ 

D Car. Cielo foccorrimij no : $ò dai 
chi guardarmi . tei 

' Lau, 
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Lau.Son per le voftre difefe,moran« 

i traditori. 

D. Car. Tra i perigli di morte più fi 

auuiut il mio coraggio • 
2) Giou. co» i quattro Soldati fi ritira, 
Laurmdo t O. Carlo h riauanzano » 

SCENA X I I .' ' 

VUrisbt fok . 

SOnviuaf fortunai e deuoio Ter* 
u ir di fc berso alle tue ftrauagaa 
ze i Stelle > Iorio fola à prouare i 
portenti de voftrì influffi • Cielo 
mifaceOi nafc^re per altro, eh 
per rimit ara»* infelice? DehCtelo, 
fon anco dubbiofadi credere a.» 
me ftefla • 

SCENA XIII. 

Laurindo , fhnsbe . 

Lai! T7 Uggirono . traditori » reftò 

A f . i.fc* oftlfe D Carlo. 
Ho. N> n sò comprenderete oppreC 

v ^ ' fa 



0 
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dall'ira , & agitata dalle confa - 
fìoni, prouoil maggior de tor- 
menti. 

lau.Che fuentura è la mia'Già due 
volte procurai di parlare coru, 
D Carlo , c non m'è potuto for- 

' tire . 

Fio. Ma ecco, che ritrouo Oderigo 

non sò in che forma parlargli. 
Lau. Ma ecco la Principerà, nonsò 

in che modo più rngere . 
Fio. Principe, vorrei parlarui,mi 

compiacerete fentirmi < 
Lau E con qual'impropria richiefla-. 

m' offendere . Florisbe é voftrau 

T autoriti foura ogni mio arbi- 
trio. 

Flo.Non è più tempo di lufìr.garmi 
cor- amorolì accenti per maggior 
mente tradirmi con effetti di ne- 
mico. Ah ingraro 1 ahfptctaro» 
per godere de miei dolori nò pa* 
ueotate la voflra morte . 

Lau. O Dio > che deuo rifondere . 
Signora, con ragione vi dolete, io 
però non hò fin'hora erralo . 

Fio. Errai ber/io, quando in vece di 

Ila- 
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ftabilirquefto petto albergo allo 
fdegno i faperfi nido all' dino- 
to . 

Lau. Ah PtinciperTa,fe voi compren» 
dette 1* interno del mio cuore, sò 
che compiangerefìe il mio cordo.* 
glio. 

Fio Palefatemiil vofìro martire, 

Lau. Deuo tacerlo . 

Fio. Con fimiii tnuertioni ricoprite 

il vofìro mancamento 2 
Lau. Che toleranza tormentofa. 
JFIo.Cheatuienimento non più inte 

fo . Od erigo m* amare . 
Lau. Molto più, che me lìciTo. 
Fio. Credete eflTer da me corrifpo- 

floì 

Lau.Per mille proue il confermo. 

Fio. Vi fdegnare effermi Conforre. 

Lati Non ad altro fegno afpirail mio 
defidetio. 

Fio. Le voftre attioni rendono , ap- 
pretto il mio credere , bugiardo 
^ogni vofìro detto , 

Lau. Imponetemi adunque il modo 
per (incerarmi . 

Fio. Cesi i ifoluo oprare . 

Lau. 
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Lau. Accendo f ordine per efegui- 

re~» • 

Fio. Partir meco in quefto punto di 

Valeva. 
Lau. Non pofib partire,prima di par 

lare à D. Carlo • 
Flo.Mà the volere dirgli? 
Lau. Sincerarmi del mio fofpetto. 
Fio. Oderigo, ?ien O. €arlo,che ri- 

foluete/ 
Lau Son immutabile . 
Fio. Fuggire da chi vi vuole c; 

(tinto . 

Lau'Vò ad incontrare l'origine del 

^la mia vita . 
Flc.Per si folle capriccio, difperata^, 
mi parto . 

Lau. Versi fau ore uoi c incontro, for« 
canato qui rcfto « 



Il Pf . G. F SC£- 



ut ATTO 



SCENA XIV, 
D Carlo , Laurfads • 

D.Car OOnoiralfegno portento*? 
i3 gH accidenti > che fottif- 
cono , che rendomi qu*fi fofpefd 
in difttnguere s' io viua,o pur va- 
neggi tri i fogni . 

Lau. D.Carlo non v'al cerate vi prego 
lafcsace prima eh' io parli , fé v è 
cara la mia morte »giuroui nojt* 
mi partire da comandi del po- 
lirò Ré. 

D.Car, Non è in tal guifa impadroni 
co della Ragione il mio ("degno » 
che non mi permetta interamen- 
te comprendere, che l'obligac io- 
ni , eh' io vi profeflò, m' aftringo» 
no à procurami la vita, e non a^ 
godere della voftra morre ; rico« 
aofcodal voftro valore il mante- 
nimenro de trio giorni. 

Lau. Se vi fuflfe paleò? D.Carlo qua/e 
io mi fia,& hauefle ficura noticia 
di voi mtdefimo , confeflareftoi 

che 
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che quanto fin* hóra ho operato • 
i flato puro caVtodel dcbito,chc 
di reciproco amore deue edema* 
mente tenere auuinti due fratelli» 
che tali noi famose voi al pari dì 

sne'ftefofetc. figlio -del Ré d*A- 
ragona. 

D,.Car. Principe voi delirate nella-i 
flrauaganze de vofìri focceffi, fe- 

guitem^i pr 5 o « e qnietkàdoui 

dalle agitarioni , che vtpertur- 
fitna> ,la fruente , ritornate in voi 
jnedefiroo , gìvroai di effere io 
quello, che vi fotcragga da ogni 
penglio . 
LaivVoi ^offendete la mia coftanjta'; 
yn animo Regio, e ben per proua 

i i fa pc tc,t'jócvj v ^ «e 1 pi d« xjuc a a 

fortuna ; voi fiere mio fratello, 
perle rigorofe atteftatìonUh'e da 
quel manig/io f che porcate albrac 
ciò tìmiìvo mi vengono datinoti 
deuo fenza punto dubitare creder 

uimioftatelJo , & abbracciar ut 
perral*^* 

D Car.Stgnore auuettite^che il dr fi. 
derio vi rapprefenta per vero fi» 

F a pof- 
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potàbile i ò la fo miglia ma d* va* 
maniglio fortemente v' ingan- 
na.* • 

Lau. Vedete , eh* io porto ti compa 
gno 5 ben mille volte lagnandoli 
il mio Genitore, i me difle vn' al- 
tro à q uefto in ogni pa-te firn il 
portaua Fera r pe,airhora che nel- 
V vltimo conflitto eoo quelli di 
Va!en*4 perdemmo quafì il Re- 
gno»td va fa iuJio ancorata fafee 
il quale» ò da morte,ò da nemici 
inuolato ne venne , onde fe £ 

voi non è flato donato da altri il 
maniglio, che tenete al braccio a 
non doucte parimente p*u dubi- 
tare di non preltar fede a quanto 
vi dico • 

D.Car .Sempre, per quanto èftendeli 
la mia ricordar za , ho hauuto ir* 
mio poter quel maniglia e fecoo 
do che per età crefceua il braccia 
Tempre con nuouc fìbbie io J'ag- 
grandiua; è ben ver<>,chc per la-» 
ricch zza della materia ,e pet l'ec 
cclleozà de/ magherò (oi\o I' ag- 
giunte poco fiuiiglian « , nondi- 
meno 



V 
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meno retto però (Ubile nella mia 
opir.tane.dalla quale anco per ri* 
maouere l'A. V, fafò parlare al 
dio Genitore , che apunco a" quef 
ta volra fen viene . 
J,aur. pero fortunati auueni'mcn- 
ti , fapendocon quanta forza o- 
pri la verità . 

SCENA XV. 

Alfonfoì efudetti* 

AlfonfojPV Carlo , con impa'ien 

\J> za v'accende t! Re . 
B.Car. Sarò in brcue a feruire Ja_. 
MaeftiSua. 

Alt. ivrtr^^^, 

ragona ? Come col nemico del 

nortro Rè . 
D.Car. Non V auanasate tant'olcre 

per autenticarmi le mie obliga- 

tioai verfo il Principe Ode rigo, 

baftiui per fiora , che da lui ri co. 

nofco la vita. 
Laur. Dùca » palefatemi con quella 

fincerità > chedeue cflere propria 

F i d' vn 
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d vn Caualiero • D.Carlo è va Aro 

figlio? 

Alf.Ch- forma dt ragionamento v- 

fa r Al n zza Voftra . 
Lau Quelle» che fon proprie per fin* 

cerarmi d* vn a verità , che porta»* 

con fé forcone al medefimo D» 

Carlo . 

D.Car.Sétite m io Signore ; t/all'ha- 
uermi veduto il Pnncipccon l'oc 
cafione dell'accidente faguito la 
trafeorfa notte » quel maoiglio; 
che voi con rigorofo comando mi 
hauete importo che non mi tolga 
dal braccio » crede , & afferma.» 
eh* io fia figlio del Rè d'Aragona 
c Aio fratello» toglietegli vi prego 

dalla mente qucn«f«ifó cicdenia 

Alf- D.Catlo Tentiteli come fono a 
quello fegno,che colfilentio hàpo 
tuto accrefeere le voftre fortune » 
io non ho mai ad alcano>nè anco 
a voi medefimo pale iato la fincc- 
riti di qtìefto fatto » cosi ad e fio » 
che col tacere pollo torui le fortu 
ne maggiori » non Ma mai vero» 
che ancor che con mio danno eui 

dente » 
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denterò taccia og iauuenimento 
i gu«o.$onohomai rra/corfi cin- 
que lurtri.che militando fotto l'In 
fegne di Valer za , come Soldato 
venturiero ,contro gli Aragonefi, 
fi morirò cosi fauo relè a noi la*, 
forte, che aflediara anco Saragoz- 
za, in breue tempo ci fu permeflo 

il forprendei la,& appena facbb^ji 
modo l 1 iftefTo Rè con la moglie 
di (otfrarfi dal rigore de nen ici ; 
predano i foldati con ogni libera 
ta,ficompenfando in quetf e forme 
itrafcoi fi perigli , & il cimento 
della propria vita Entramofensa 
contefe , faiu 0 ,che di lacrime iiu 
ogni cafa , non feruendo ad al« 

per eflèr le prime diftrutte . Indi 
à pochi giorni ritornando noi ver- 
te Valenza, hauendo io condotta 
meco D.Bianza, mia moglie, & 
vn piccolo fanciullo d'eri d'vn/ 
anno vnico mio figlio; queftiterJ 
mindilviuere, e perche oltre air 

affetcopaternoroofcoptemeuaini 
la morte dei fanciullo , onde non 

£ 4 fica» 
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rtcadeflf ro quei feudi (che da me 
fi poflV^gono) dopo la mia morte 
(non lafciando altro fuccefloro^) 
nella famiglia di mio Cugino 
per fempre à me morra/mente ini 
roico > occultai per all'hora Ìa_* 
morte del fanciullo , quando per 
fortuna, viddi in braccio ad va* 
Soldato de veterani va picciol Ba 
bino nato di pochi giorni , nudo 
c quali» per i (offerti incomodi , 
efangue, lo pregai 4 concedermi 
ti fanciu!Jo,argumétando da quel 

maniglotch: nobili hauefTc /orcito 
ì natali,voIentieti egli mi cópiac. 
que»obligaado!o con V oro, eoa* 
lepregbiere ,e con min accie àte 

nerloceJaro , mi piomifc > & at* 

tefe , feci allattarlo» e col noma» 
dell' eftinto » alleuare come mio 
figlio. Indi à va' anno ritornata 
il Rè d'Aragona nel poffeflò del 
fuo Regno» fece ben sì intendere 
la morte de vn de fuoi figli > ma^ 
perche ( è che fu(fe gii morto 
quel faldato, òche non s'arrif- 
chiaffe a* feopririi ) ritrouaronfi 
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in Saragozza cafual mente le Re- 
gie falce , fu dal Ré creduto per 
morto » come apuoro era autie- 
ri uto alla Balia» & à due eh* in cu. 
fio dia 1* natie nano . Si ere D. Car- 
io fin ad hora.eome figlio , da me 
fiato teneramente amatola che 
il mio filentio vi puoté giouare* 
io fui muro 1 adeffo che col mio 
tacere poflofoterarui dalle gran» 
dezze maggiori » fuellifi homai 
quello arcano , che fegretamenre 
nel mio petto tanto tempo ho te» 
nuto celato » 
lau. Ferrafpe , che foggìungete l 
D Car. Gli (tepori nV annodano ìtu> 
lingua • 

lau.X iom p fc mpr oiuiameqte vi riero 
uofr 

P.Car. Come prodigiofaméterina* 
feo ? 

Alf. Mà che penfate rifoluere ? 
D.Car. Seguiremijed attendete ma- 
rauiglie . Iltitafe 

lUu* M'affido nella voftrapruden» 

Z (La t 

D» Car. Opero come de 110. 
HPr. G. F 5 Air 
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Alf* Dependerà Tempre da voflri co- 
mandi . 

D.Car.MoItofpero nel voftro aiuto*. 
SCENA XV I. 
D. Caffàndrajoh * 

EQuefte fano>o Amorale tue prò» 
mcflTc?bt in tal gutfareftano de 
luft i tuoi feguaci? Ahi che ben mi 
auueggio edere in tutto fallaci le 
promette degli Amanti . Giurom- 
mi O. Federigo il fuoa nore , col 
nodo delle Tue braccia aflìcurò i 
miei aff tei della Tua fede,& hora 
fon crafcorfi.fi può dir due giorni 
che nó fo| col vaga de fuoifguar- 

dinon hàauuilatola miafperanza 
per la confolatione de mìei tor* 
mentì. , ina* r è meno hò certe z> 
zioue fi troupe bench'io habòia 
vfato ongni diligenza per la Corte 
nonno però potuto hauerne alcun 
fe ncore.Q^ Dio gì a timore ih 'ira. 
gombra il feno . è D Federigo* 
Caualicro generofo,e come tale-i 

fi farà 
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fi faràefpofto il primo ali* impero 
de traditori nella folleuatione del 
la notte paflata . Fortuna,e chi si 
chi ei non fìa reftatoeAinto,Amo 
re aiutami . La Principerà 
s' è mai veduta quefta notte n*-§ 
fcioi Appartamenti» nè fin hora-, 
T hó mai potuta ritrouare , e pur 
diflTemi hieri fera, che alle fuc# 
ftanae m'attende ua quefta matti 
na • Straai accidenti fon quelli ,ed 
é forza, che da ftrauagante cagio- 
ne prendi l*origine.Chc rifolui D» 
Caffandra , non è proprio d* vna 
Dama innamorata farfi preda del 
la difperatione , feguirò. colla fai- 
dezza de mici affetti ogni motiuo 

pe**t**ai*Ac«4i «erouiie de miei 
dolori „ 
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SCENA XVII. 
"Bacocco filo • 

CHe gli venga la rabbia» vna voi. 
ta pure ci hanno dato {'andare 
da quelle maladecte prigioni, fia^» 
maledetto chi volefle far feruieio» 
ecco come per far fcruitio s'è con 
dotto il pouero B?cocco;oh c'era 
pare il cattino ftare» e fc ci Anno 
vn poco più» per me l' era fpeditt 
à dirittura» i digiuni erano il man 
co » perche ne hò fatto di quelli , 
che il calendario non li metter > 
rotto l'o/fei fracaflato le membra» 
e poi per maggior riftoro, veniua 
Bigino a darmi di nafo, quando 
io dormiuo fui più belIo,hierfera 
non potetti (tare a partenza, ch'io 
noa gli getcaflì nel vi fo l'orinalo 
e poi queìtopi >■ che gli vengati 
canherofe mi lafctau ano matita 

re % veniuano all' odore de miei 
calzoni, chi nrvitiraua di quà.e chi 
di là ■ E poi il Principe m io Pa- 

dro* 
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drone , che non credo , che anco 
iui fìa itero troppo fcrene,ttma r oc 
tefaceuavn gagnolo del Diauo- 
ÌOt che non mi lafcìaua mai dor- 
mirei mia* lui gli itaiu i\ douere» 
perche fe egfi era vfcito 1 che oc- 
correua , vcellaccio , che egli é, 
che ci rìtornalfe , & todoueuo 
fìarmene al bofco , & andarme- 
ne via ; vai ad ogni modo io fono 
piùfcufato , che lui. perche egli 
c* è venuto per amore , & io con- 
tro la mia li bidinofa volo ori» 
Hora voglio vedere fe lo trouo » 
e fargli tutte le cirimonie 1 e ral- 
legrarmi feco , e dirgli , che noo* 
faccia più quefte minchfonerie~> , 

perche pe*-vtwrro4«a. mi concento 

che fono vfcieo libero; ma a qudV 

altea iofonoficuro impiccato» 



•55© Sh»* * -Vii óvp 
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SCEMA X V 11U 
Rè Filippo. > 2>. Carlo * 
Rè./^tfe fesuidel Principe d'Ara.. 



D.Car. t* morto il nemica di V* M* 
Rè.. Voi fete Rè di Valenza .. 
B Car. O quello non pud eflere . 
Rè. Per q ual cagione * 
D Car. Perche è morto il nemico» 

della M. V. 

Rè. Lafciateui intender meg/io . 

D.Car. Vi compiacefte > Signore, di 
reftar feruito,che nela mia fedeltà 
furie ripofto'igouerno di tutte L 'ac 
midi quefto Reg»o?Pende duique 

dava fot mio cenno 1* efecutione 
de miei defiderij ; in fine, io tan- 
to difponga delle fue forze,quan, 
to la M. V. può valerli del fuo Ini. 
pero per la mia perfoaa » 
Sè. Ma per quello , che volete infe- 
rire ? 

D.Ca-Che V^M.hauédomt concedo 
con Ja figlia il Regno,to ne hòdif. 




po- 



pofto>come cofa propria > fe v' al- 
terate di quefto fatto,hò già proa 
ta la foJleuatione dèi Popolo, fon 
meco in gran ah me re vniformi i 
Nobili di Valenza.hó operato giù 
itacnen ce -eoo gli IH moli più effe t- 
tiui,che fon douutiali'humantrà» 

Ré. D.Carlo . eh* enigmi fon quefti ? 
Parlatemi dilttntam ente . 

D.Car.ll Principe d* Aragona viue, 
ò per dir roeglio.Odt rigo mio fra 
tello i figlio qual* io fono del Rè 
d' Aragona , viueconfòrte di Fio. 
risbe voftra figlia • m'hàintefo 
Yo(tra MaefhU 

Rè. Mà voi , come figlio del Rèd'À 
r ago uà ? 

di tempo riferbo fami nota l'hit- 
tona.baltiui pre(entemente,ch'io 
v'afikuri della certezza di quefto 
fatto • 

Rè. Vtua Dio t voi vaneggiate . 

D. Cardarlo con ì piàviui fentiméti 
dell'anima , chiedete* alla verità 
propria , s'io mer.tifco,eccolialia 
vodra ptefenza i, 

iCENA 
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SCENA VLT IM A*. 

Ode.T)£r baciarci gran Sire il pie* 
IT de . 

Rè. Lafciami, nemico per fempre ai 
mio fangue ^ 

Fio» Per chiederti con l'anima tri le 
lacrime il perdono - 

Rè. Taci perfida , tanto indegna del 
nome di mia figlia, quanto imme 
r ite u ole di quclgrado • , che trop- 
po fauoreuolc a te diede Fortu- 
naw • 

D.Gar.Signore,pocofpauctami ilvo 

ftrafdegno,gìà hò pronto il modo 

di partire in offe fo da còfinidi Va 
lenza,edi meco codurre Qderigo 
e Fiori sbe,cosi ci allon tanarerao 
per fem pre da voi, e voi perde re - 
ce vua Figlia, vn Genero > & vtt+ 
Amico •» Se vi vecife Oderigo vn 
figlio.fù puro effetto della nemica 
Fortuna,e per enrro a! fiKor del- 
l'armi no« hebbe Inogoladiftin^ 

tione 
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tione per riconofcetlo . Vi fou- 

j uenga, che merita fauoreuole in- 

i dako queir ira» che fi rrconofe*-* 
originata da gli àr?ecci,per i quali, 

I che pur v' è noto , guerreggiò 
Oderigo,e vinfe • Partiremo 
voi per Tempre , vi refteri vn Re- 
gno » fé vorrete pace > da noi non 

' vi fard negata; fé bramate guerra» 
sóe'hauete viua ricordar z? , che 
non ancora ne conflitti dì Mar- 
te s' è rìconofeiuta Aragona fog- 

getta £ Valenza . Addio per fem« 
pre. 

Ode. Parto per non più riuederuf } 

Fio Mio Genitore, Addio . 

Rè. Fermateui vi prego Figlia . Ge? 

nero,** AwkOi <o^eedjeLtAjA/*«* 

fa à primi furori > e non negate (a 
ricompenfa , con le braccia ftrin- 
gendouf.i queiramore,ch'è indiut 
libile da vn Padre afte t tuo fo , e da 
vn Regnante giudo, voftto Ode- 
rigo (u con FJorisbe, il mio Re- 
gno,? coni nodi di fede fi Arin- 
ga no per non mai dnuderfi, eter- 
namente dui Regni, 
i Ode. 



r 



il% ATTO 

Ode. Care voci,che mi felicitate la! 

DCat. Amorofe drmoftrationi,cha 
(f i beate per Tempre . 

fio Oh mio diletto Sigoore,e Padre 

DXar. D> Federigo, m'afficuro dell* 
humanirà del Duca, in poter dif- 
porre di D. Calandra eoa farla., 
voftra Con forte . 

Atf. V elezione di V* A. porta col 
fu a comandamento f interno de 
miei diletti. 

D.Fed. Oh mia fofpirata fpofa • 

DtCafT. Par fon voftra , o mio ado- 
rata Con forte * 

Fio. ficco il termine de miei dolori. 

Ode. Ecco il liftoro d elle mieoene» 

ReV Ect u i'proàTgiX^eTiaTortuna . 

Bac. ficco i malanni di Bacocco « 



IL FINE. 
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